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Cassa integrazione Covid-19: fruizione 
immediata delle 18 settimane previste
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
Garantire un altro mese di integrazione salariale per Covid-19 senza 
soluzione di continuità rispetto alle 14 già fruite: è questo l’obiettivo 
del nuovo decreto, approvato il 15 giugno dal Consiglio dei Ministri. Le 
ulteriori 4 settimane, su un totale di 18, introdotte dal Cura Italia e dal 
decreto Rilancio, potranno essere utilizzate anche immediatamente, 
senza dover attendere il mese di settembre. Il Governo interviene 
così, con un decreto legge, coprendo il “buco” nel ricorso alla cassa 
integrazione che avrebbe creato non poche difficoltà ad imprese e 
lavoratori. Ma l’obiettivo finale è quello di dare vita ad una complessiva 
ed organica riforma del sistema delle integrazioni salariali. Cosa 
cambia per aziende e lavoratori?

Nel corso della riunione del 
Consiglio dei Ministri che si è 
svolta nella serata del 15 giugno 
2020, a margine di una fitta serie 
di incontri con i rappresentanti del-
le parti sociali CGIL, CISL e UIL 
nell’ambito dei lavori degli Stati 
generali dell’Economia, è stato ap-
provato un nuovo decreto legge in 

materia di ammortizzatori socia-
li. Il provvedimento prevede l’im-
mediata possibilità, per i datori di 
lavoro interessati, di fruire delle 4 
settimane di cassa integrazione 
già previste dal decreto Rilancio, 
nel caso in cui le prime 14 siano 
state già fruite.
La proroga stabilita dal Governo 

Superbonus 110%: quando l’abitazione 
è “principale”
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
Il superbonus del 110% non si applica agli interventi effettuati dalle 
persone fisiche, al di fuori dell’attività d’impresa, arti e professioni, su 
edifici unifamiliari diversi da quello adibito ad abitazione principale. Ne 
consegue che la maxi-detrazione interessa i lavori di efficientamento 
energetico realizzati sulle abitazioni principali, sugli immobili diversi 
dalle abitazioni principali (quindi, anche sugli immobili a disposizione), 
purché all’interno di condomini, sugli immobili a disposizione diversi 
dagli edifici unifamiliari (ad esempio, un edificio bifamiliare). In attesa 
dell’eventuale estensione del beneficio, in sede di conversione in 
legge del decreto Rilancio, è essenziale individuare la qualificazione 
attribuibile all’immobile oggetto dell’intervento edilizio. In particolare, 
quando un’abitazione può essere definita “principale”?

La disposizione che attribuisce la 
possibilità di fruire della maxi-de-
trazione del 110% per i contribuen-
ti che effettueranno lavori di effi-
cientamento energetico ha, per il 
momento, un ambito applicativo 
limitato.
Il beneficio spetta con riferimen-
to all’abitazione principale e, 

in alcuni casi, anche per le resi-
denze secondarie a disposizione. 
Tuttavia, è allo studio la possibili-
tà di estendere il beneficio a ogni 
immobile, anche laddove non co-
stituisca abitazione principale del 
contribuente.
Leggi anche Superbonus del 110% 
anche per le seconde case: a 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/21/superbonus-110-seconde-case-condizioni
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/21/superbonus-110-seconde-case-condizioni
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Nel decreto Rilancio

Superbonus 110%: quando l’abitazione è “principale”
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
Il superbonus del 110% non si applica agli interventi effettuati dalle persone fisiche, al di fuori dell’attività 
d’impresa, arti e professioni, su edifici unifamiliari diversi da quello adibito ad abitazione principale. Ne 
consegue che la maxi-detrazione interessa i lavori di efficientamento energetico realizzati sulle abitazioni 
principali, sugli immobili diversi dalle abitazioni principali (quindi, anche sugli immobili a disposizione), 
purché all’interno di condomini, sugli immobili a disposizione diversi dagli edifici unifamiliari (ad esempio, 
un edificio bifamiliare). In attesa dell’eventuale estensione del beneficio, in sede di conversione in legge del 
decreto Rilancio, è essenziale individuare la qualificazione attribuibile all’immobile oggetto dell’intervento 
edilizio. In particolare, quando un’abitazione può essere definita “principale”?

La disposizione che attribuisce la possibilità di fruire 
della maxi-detrazione del 110% per i contribuenti che 
effettueranno lavori di efficientamento energetico ha, 
per il momento, un ambito applicativo limitato.
Il beneficio spetta con riferimento all’abitazione 
principale e, in alcuni casi, anche per le residenze 
secondarie a disposizione. Tuttavia, è allo studio la 
possibilità di estendere il beneficio a ogni immobile, 
anche laddove non costituisca abitazione principale 
del contribuente.
Leggi anche Superbonus del 110% anche per le se-
conde case: a quali condizioni?

Perimetro di applicazione del superbonus
Il perimetro applicativo della disposizione si desu-
me dall’art. 119, comma 10, del decreto Rilancio. In 
particolare, si prevede che “le disposizioni contenute 
nei commi da 1 a 3 non si applicano agli interventi 
effettuati dalle persone fisiche, al di fuori dell’attività 
d’impresa, arti e professioni, su edifici unifamiliari 
diversi da quello adibito ad abitazione principale”.
Ne consegue che, la detrazione del 110% interessa i 
lavori di efficientamento energetico realizzati:
- sulle abitazioni principali;
- sugli immobili diversi dalle abitazioni principali, 
quindi anche sugli immobili a disposizione, purché 
all’interno di condomini;
- sugli immobili a disposizione diversi dagli edifici 
unifamiliari, come ad esempio un edificio bifamiliare.
Secondo il testo normativo attualmente in vigore, in 
attesa dell’estensione - in sede di conversione in leg-
ge del D.L. n. 34/2020 - dell’ambito applicativo della 
disposizione, è essenziale individuare la qualificazio-
ne attribuibile all’immobile oggetto dell’intervento 
edilizio.
La definizione di abitazione principale
Il TUIR fornisce la definizione di abitazione principale.
In particolare, il legislatore ha inteso fare riferimento 
all’immobile di proprietà della persona fisica che vi 
dimora abitualmente.

Diversamente dalla nozione di abitazione principale ai 
fini dell’IMU, non è necessario che la persona fisica vi 
stabilisca la residenza anagrafica. È sufficiente che 
l’immobile sia stabilmente utilizzato come abitazio-
ne e che il proprietario sia in grado di dimostrare tale 
circostanza.

Come provare la dimora abituale  
La dimora abituale potrà essere dimostrata, ad esem-
pio, sulla base di una serie di elementi oggettivi quali 
l’intestazione delle utenze, i consumi effettivi, le 
spese condominiali e ogni altro elemento in grado di 
fornire la prova dell’utilizzo diretto dell’immobile.  
In alcuni casi la mera intestazione delle utenze potreb-
be non essere sufficiente in quanto se prive di consumi, 
si ottiene, al contrario, la dimostrazione del mancato 
utilizzo dell’immobile. 

L’utilizzo effettivo come dimora, indipendentemen-
te dalla residenza anagrafica, assume rilevanza anche 
al fine di fruire della detrazione del 110% relativa ai 
lavori di efficientamento energetico prevista dall’art. 
119 del decreto Rilancio.
Il TUIR fornisce la definizione di abitazione principale 
negli articoli 10 e 15. In particolare, l’art. 10, com-
ma 3-bis) definisce quale abitazione principale “quella 
nella quale la persona fisica, che la possiede a titolo di 
proprietà o altro diritto reale o i suoi familiari dimora-
no abitualmente”.
La definizione pressoché equivalente è fornita dal suc-
cessivo art. 15 con riferimento alla detrazione d’im-
posta spettante sugli interessi passivi relativi ai mutui 
stipulati per l’acquisto dell’abitazione principale.
Per quanto riguarda il significato da attribuire all’e-
spressione “familiari”, lo stesso deve essere desunto 
dall’art. 5, ultimo comma, del TUIR secondo cui - ai 
fini delle imposte sui redditi - si intendono per fami-
liari il coniuge, i parenti entro il terzo grado e gli affini 
entro il secondo grado.

Ad esempio  

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/21/superbonus-110-seconde-case-condizioni
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/21/superbonus-110-seconde-case-condizioni


3Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

MARTEDÌ 16 GIUGNO 2020

Si considera abitazione principale l’immobile dove 
abitano i figli e il coniuge, se l’altro coniuge dimora 
abitualmente presso un altro immobile condotto in lo-
cazione, in un’altra citta, ove si è trasferito per ragioni 
di lavoro. 

Anche l’immobile utilizzato come abitazione dai figli 

si può considerare quale abitazione principale ed è 
possibile fruire della detrazione del 110% spettante 
per i lavori di efficientamento energetico.
Non è possibile però possedere, ai fini delle imposte 
sui redditi, due immobili, uno utilizzato come abita-
zione principale del coniuge e uno quale abitazione 
principale dei figli.



4Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

MARTEDÌ 16 GIUGNO 2020

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

IVA sul noleggio di imbarcazioni da diporto: definiti i mezzi 
di prova dell’utilizzo extra-UE
di Marco Peirolo - Dottore commercialista in Torino
Con provvedimento n. 234483 del 15 giugno 2020, l’Agenzia delle Entrate ha definito - in attuazione della 
legge di Bilancio 2020 - le modalità e i mezzi idonei a dimostrare l’effettiva fruizione e l’effettivo utilizzo 
di fuori dell’Unione europea delle imbarcazioni da diporto oggetto di prestazioni di locazione, noleggio e 
simili di durata non superiore a 90 giorni. Il provvedimento regolamenta, inoltre, l’obbligo di conservazione 
della documentazione attestante l’effettivo utilizzo dell’imbarcazione. Le nuove disposizioni si applicano ai 
contratti di locazione, noleggio ed altri contratti simili, a breve termine, conclusi successivamente all’entrata 
in vigore del provvedimento.

Al fine di adattare la normativa interna a quella comu-
nitaria, la legge di Bilancio 2020 è intervenuta sulle 
regole in materia di territorialità delle prestazioni di 
locazione, noleggio e simili di imbarcazioni da di-
porto, che ai sensi dell’art. 7-quater, comma 1, lettera 
e), del D.P.R. n. 633/1972 si considerano effettuate in 
Italia se le imbarcazioni sono ivi messe a disposizione 
del destinatario per essere utilizzate all’interno della 
UE.
La modifica si riferisce alle sole prestazioni “a breve 
termine”, che presuppongono il possesso o l’uso inin-
terrotto del natante per un periodo non superiore a 90 
giorni.
Superate le percentuali forfettarie di utilizzo fuori 
delle acque territoriali comunitarie
L’adeguamento normativo si è imposto dopo le censu-
re della Commissione europea, che ha contestato la de-
terminazione forfettaria dell’utilizzo extracomunitario 
delle imbarcazioni in funzione del duplice parametro 
della lunghezza e del tipo di propulsione dell’imbarca-
zione previsto dalla risoluzione n. 49/E/2002.
Le percentuali del presumibile utilizzo al di fuori 
delle acque territoriali comunitarie, benché applica-
te in considerazione delle difficoltà di ordine pratico 
a seguire i movimenti delle imbarcazioni da diporto, 
sono state superate dalla legge di Bilancio 2020, che 
ha richiesto la dimostrazione dell’utilizzo extraco-
munitario del natante attraverso adeguati mezzi di 
prova che l’Agenzia delle Entrate avrebbe dovuto de-
finire entro il 29 febbraio 2020 garantendo l’applica-
zione della novità normativa a decorrere dal 1° aprile 
2020.
L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato il provvedimen-
to del 15 giugno 2020, con cui ha individuato le moda-
lità e i mezzi idonei a dimostrare l’effettiva fruizione e 
l’effettivo utilizzo del servizio al di fuori dell’Unione 
europea.
Leggi anche Luogo di prestazione dei servizi relativi 

alle imbarcazioni da diporto: i mezzi di prova

Modalità di prova dell’utilizzo extracomunitario 
dell’imbarcazione da diporto
Con il provvedimento n. 234483 del 15 giugno 2020, 
l’Agenzia delle Entrate definisce anzitutto l’imbarca-
zione da diporto come “ogni costruzione di qualunque 
tipo e con qualunque mezzo di propulsione destinata 
alla navigazione da diporto, escludendo i natanti da 
diporto a remi, le moto d’acqua e le imbarcazioni con 
scafo di lunghezza inferiore a 10 metri senza obbligo 
di registrazione”.
Dopodiché, viene stabilito che l’effettiva utilizzazio-
ne e fruizione dell’imbarcazione da diporto al di fuori 
dell’UE si evince dal contratto di locazione, noleggio 
e altri contratti simili, a breve termine, anche sulla 
base della dichiarazione resa dall’utilizzatore dell’im-
barcazione stessa sotto la propria responsabilità.
Il contratto deve essere supportato da ulteriori e spe-
cifici mezzi di prova, distinti a seconda che l’imbar-
cazione sia equipaggiata o meno con sistemi di navi-
gazione satellitare.
Nel primo caso, la prova dell’utilizzo extracomunita-
rio è fornita attraverso i dati e le informazioni estratte 
dai sistemi di navigazione in uso, che a tal fine devo-
no essere in grado di indicare, con precisione e coeren-
za, le tratte marittime effettuate dall’imbarcazione; nel 
secondo caso, vale a dire in assenza di un sistema di 
navigazione satellitare, la prova in oggetto è fornita at-
traverso l’esibizione del contratto di locazione, noleg-
gio, ed altri contratti simili, nonché esibendo almeno 
due dei seguenti mezzi di prova:
- i dati cartacei o digitali del giornale di navigazione o 
del giornale di bordo;
- le fotografie digitali del punto nave per ogni settima-
na di navigazione individuata da un qualsiasi dispo-
sitivo e rilevata con una frequenza di almeno due per 
ogni settimana di navigazione;
- la documentazione comprovante (fatture, contratti, 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dogane/quotidiano/2020/06/16/luogo-prestazione-servizi-relativi-imbarcazioni-diporto-mezzi-prova
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dogane/quotidiano/2020/06/16/luogo-prestazione-servizi-relativi-imbarcazioni-diporto-mezzi-prova


5Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

MARTEDÌ 16 GIUGNO 2020

ricevute fiscali e relativi mezzi di pagamento) l’or-
meggio dell’imbarcazione da diporto presso porti ubi-
cati al di fuori della UE;
- la documentazione attestante (fatture, contratti, rice-
vute fiscali e relativi mezzi di pagamento) acquisti di 
beni e/o servizi, presso esercizi commerciali ubicati al 
di fuori della UE, relativi all’utilizzo extracomunitario 
dell’imbarcazione da diporto.
Per entrambe le tipologie di imbarcazione - dotate o 
meno di sistemi di navigazione satellitare - resta salva 

la possibilità, per l’Amministrazione finanziaria, di 
accertare fenomeni di frode o abuso in relazione ai 
mezzi di prova adottati per dimostrare l’effettivo uti-
lizzo dell’imbarcazione nelle acque territoriali esterne 
alla UE.
Il provvedimento prevede, inoltre, l’obbligo di con-
servazione della documentazione attestante l’effetti-
vo utilizzo dell’imbarcazione al di fuori della UE, sia 
per il fornitore che per l’utilizzatore, per un periodo 
pari a quello di accertamento.
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Dal MEF

Entrate tributarie e 
contributive: in diminuzione 
del 2,6% nei primi quattro 
mesi del 2020
In diminuzione le entrate tributarie e contributive 
relative al periodo gennaio-aprile 2020 rispetto a 
quelle facenti riferimento ai primi quattro mesi del 
precedente anno. La flessione è pari al 2,6%. Lo 
ha messo in evidenza il Ministero dell’Economia 
e delle Finanze all’interno del rapporto che può 
essere consultato nel sito istituzionale del proprio 
Dipartimento delle Finanze a partire dal 15 giugno 
2020.

Il Dipartimento delle Finanze del MEF ha pubblicato 
in data 15 giugno 2020, all’interno del proprio sito isti-
tuzionale, il rapporto sulle entrate tributarie e con-
tributive relativo ai primi quattro mesi del 2020.
Le entrate tributarie e contributive relative al periodo 
gennaio-aprile 2020 segnalano una diminuzione ri-
spetto all’anno precedente pari al 2,6%.

Entrate tributarie e contributive
Registrata una flessione pari a -5.496 milioni di euro 
per quanto concerne le entrate tributarie e contributi-
ve relative al periodo gennaio-aprile 2020, rispetto al 
dato relativo all’analogo periodo del precedente anno.
L’andamento è sensibilmente influenzato dallo slitta-
mento della rata di febbraio 2019 dei premi assicurati-
vi dell’INAIL disposto dalla legge 145/2018.
Le entrate tributarie nel periodo Gennaio-Aprile 2020 
evidenziano una flessione pari a -4.133 milioni di euro 
(-3,1 per cento) rispetto allo stesso periodo del 2019 
per effetto delle misure adottate per fronteggiare l’e-
mergenza sanitaria.
Nel primo quadrimestre del 2020 le entrate tributarie 
erariali, accertate in base al criterio della competen-
za giuridica, ammontano a 123.730 milioni di euro 
(-5.651 milioni di euro, pari a -4,4 per cento). Le im-
poste dirette risultano pari a 71.687 milioni di euro 
(+2.654 milioni di euro pari a +3,8 per cento). Le im-
poste indirette ammontano a 52.043 milioni di euro 
(-8.305 milioni di euro, pari a -13,8 per cento).
Tra le imposte dirette, il gettito IRPEF si è attestato a 
63.025 milioni di euro.
Tra le imposte indirette, le entrate IVA ammontano a 
30.766 milioni di euro.
Le entrate tributarie del bilancio dello Stato incassate 
nel periodo ammontano a 119.091 milioni di euro in 

diminuzione di 3.442 milioni di euro rispetto allo stes-
so periodo del 2019 (-2,8 per cento). In aumento le im-
poste dirette (+2.893 milioni di euro, +4,4 per cento). 
In diminuzione le imposte indirette (-6.335 milioni di 
euro, -11,1 per cento). Su queste ultime incide prin-
cipalmente la variazione negativa del gettito dell’IVA 
(-4.305 milioni di euro, pari al -12,1 per cento) inte-
ressato delle misure adottate dal Governo sulle entrate 
tributarie per fronteggiare l’emergenza sanitaria.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero dell’Economia e delle Finanze, comunicato 
stampa 15/06/2020, n. 133

Fisco
Da FNC e CNDCEC

Decreti sull’emergenza da 
Coronavirus: aggiornato il 
documento che analizza le 
misure fiscali
Il documento di ricerca “Le misure fiscali dei decreti 
sull’emergenza da COVID-19 (D.L. “Cura Italia” n. 
18/2020 convertito, D.L. “Liquidità” n. 23/2020 
convertito e DL “Rilancio” n. 34/2020 ) del CNDCEC 
e della Fondazione Nazionali dei Commercialisti è 
stato pubblicato il 15 giugno 2020. Il documento fa 
seguito alla pubblicazione del documento di ricerca 
dell’1 giugno e approfondisce in vari capitoli le 
misure fiscali adottate: sospensione dei versamenti 
e degli adempimenti tributari e previdenziali, misure 
a sostegno delle liquidità di famiglie, imprese e 
lavoratori autonomi, crediti d’imposta e cessione dei 
relativi crediti, detrazioni fiscali, premi e incentivi.

La Fondazione Nazionale dei Commercialisti e il 
CNDCEC hanno aggiornato il documento di ricerca 
che sintetizza le principali novità fiscali dei decreti 
sull’emergenza da Covid 19.
Il documento dal titolo    “Le misure fiscali dei decreti 
sull’emergenza da COVID-19 (D.L. “Cura Italia” n. 
18/2020 convertito, D.L. “Liquidità” n. 23/2020 con-
vertito e D. L. “Rilancio” n. 34/2020)” approfondisce 
in vari capitoli le misure adottate: sospensione dei ver-
samenti e degli adempimenti tributari e previdenziali e 
di misure a sostegno delle liquidità di famiglie, impre-
se e lavoratori autonomi che introducono contributi, 
crediti d’imposta e cessione dei relativi crediti, detra-
zioni fiscali, premi e incentivi.
In particolare, il documento aggiornato con la prassi 
amministrativa fa seguito alla pubblicazione del 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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documento dell’1 giugno 2020.

Le misure fiscali
Per quanto riguarda le misure fiscali, il Decreto Cura 
Italia prevede la sospensione di alcuni versamenti e 
adempimenti di natura tributaria e previdenziale, nor-
me che sono state successivamente integrate, e in parte 
modificate, dagli articoli da 18 a 26 del d.l. n. 23/2020 
(Decreto “Liquidità”), nonché dalla legge di conver-
sione del Decreto “Curata Italia”, rendendo il quadro 
complessivo ancora più articolato. Nel loro insieme, 
infatti, le misure approvate adottano criteri selettivi di 
tipo soggettivo, geografico, quantitativo e anche tem-
porale tra loro diversificati che rendono l’applicazione 
delle stesse oltremodo complessa, anche da parte di 
professionisti che, come i commercialisti, hanno com-
petenze specifiche e sono “allenati” a confrontarsi con 
la farraginosità della normativa fiscale.
Quanto alla rimessione in termini per i versamenti, 
si prevede un’unica proroga generalizzata valevole per 
tutti i contribuenti. Tale proroga nella sostanza risulta 
senz’altro inefficace a fare fronte alle difficoltà ope-
rative di molti studi professionali, infatti, prevede una 
proroga assai limitata sotto il profilo temporale, rin-
viando dal 16 al 20 marzo tutti i versamenti da effet-
tuarsi nei confronti delle pubbliche amministrazioni, 
inclusi quelli relativi ai contributi previdenziali ed as-
sistenziali e ai premi per l’assicurazione obbligatoria.
Il Decreto “Liquidità” ha stabilito che i versamenti 
nei confronti delle pubbliche amministrazioni, di cui 
all’articolo 60 del Decreto “Cura Italia”, sono consi-
derati tempestivi se effettuati entro il 16 aprile 2020.
Quanto alla sospensione dei versamenti delle rite-
nute, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei 
premi per l’assicurazione obbligatoria, si dispone un 
ampliamento dell’ambito di applicazione della so-
spensione di alcuni versamenti e adempimenti fiscali e 
previdenziali recata dal comma 1 dell’art. 8, del decre-
to-legge n. 91 del 2020 , individuando nuove categorie 
di soggetti particolarmente colpiti dalla situazione di 
emergenza sanitaria in corso.
In particolare, per i soggetti richiamati dalla norma, 
ove ora sono inseriti anche gli esercenti di librerie 
che non risultano ricomprese in gruppi editoriali dagli 
stessi direttamente gestite, è prevista la sospensione 
fino al 30 aprile 2020 dei termini relativi a:
-versamenti delle ritenute alla fonte effettuate in qua-
lità di sostituti d’imposta sui redditi da lavoro dipen-
dente e assimilati;
- adempimenti e versamenti dei contributi previden-
ziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione 
obbligatoria.
I versamenti così sospesi andranno effettuati, senza 

applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica solu-
zione entro il 16 settembre 2020 o mediante rateiz-
zazione fino a un massimo di 4 rate. Qualora si fosse 
già proceduto ad effettuare detti versamenti, non è 
possibile chiedere il rimborso di quanto già versato.
Per le federazioni sportive nazionali, gli enti di pro-
mozione sportiva, le associazioni e società sportive, 
professionistiche e dilettantistiche, nonché i soggetti 
che gestiscono stadi, impianti sportivi, palestre, club 
e strutture per danza, fitness e culturismo, centri spor-
tivi, piscine e centri natatori, la sospensione dei già 
menzionati termini è prevista invece fino al 30 giugno 
2020. Anche per questi ultimi soggetti, i versamenti 
così sospesi andranno effettuati, senza applicazione di 
sanzioni e interessi, in un’unica soluzione entro il 16 
settembre 2020, o mediante rateizzazione (fino a un 
massimo di 4 rate mensili di pari importo) con il ver-
samento della prima rata entro il 16 settembre 2020.
Il comma 4 dell’articolo 61 del Decreto “Cura 
Italia”, così come modificato, da ultimo, dal Decreto 
“Rilancio”, ha provveduto ora a prorogare al 16 set-
tembre 2020 il termine per l’effettuazione, anche me-
diante il sostituto d’imposta, dei versamenti delle 
predette ritenute non operate, prevedendo altresì la 
facoltà di applicare la medesima rateizzazione fino 
a un massimo di 4 rate mensili di pari importo (con 
il versamento della prima rata entro il 16 settembre 
2020), già prevista per tutti i soggetti particolarmente 
colpiti dalla situazione di emergenza sanitaria.
L’art. 62 del Decreto “Cura Italia” prevede ulteriori 
disposizioni in materia di sospensione dei versamen-
ti, operanti tuttavia con alcune limitazioni soggetti-
ve riferite, in questo caso, al volume dei ricavi e dei 
compensi (e non alla tipologia di attività commerciale 
esercitata).
Nello specifico, per i soggetti esercenti attività d’im-
presa, arte o professione che hanno il domicilio fiscale, 
la sede legale o la sede operativa nel territorio dello 
Stato con ricavi o compensi non superiori a 2 milioni 
di euro nel periodo d’imposta precedente a quello in 
corso alla data del 17 marzo 2020 (data di entrata in 
vigore del Decreto “Cura Italia”) è prevista la sospen-
sione dei versamenti da autoliquidazione in scadenza 
fra l’8 marzo 2020 e il 31 marzo 2020 relativi a:
-ritenute alla fonte sui redditi di lavoro dipendente e 
assimilati operate in qualità di sostituti d’imposta;
-trattenute per le addizionali regionale e comunale 
operate in qualità di sostituti d’imposta;
- IVA;
- contributi previdenziali e assistenziali e premi per 
l’assicurazione obbligatoria.
Ai sensi di quanto disposto dal comma 3 del citato 
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articolo 62, per i soggetti esercenti attività d’impre-
sa, arte o professione che hanno il domicilio fiscale, 
la sede legale, o la sede operativa nelle province di 
Bergamo, Brescia, Cremona, Lodi e Piacenza la so-
spensione dei versamenti IVA in scadenza fra l’8 e 
il 31 marzo 2020 si applica a prescindere dal volume 
di ricavi o compensi realizzato nel periodo d’imposta 
precedente a quello in corso alla data di entrata in vi-
gore del Decreto “Cura Italia”. I versamenti sospesi 
saranno effettuati, senza applicazione di sanzioni ed 
interessi, in un’unica soluzione entro il 16 settembre 
2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 
4 rate mensili di pari importo, con il versamento della 
prima rata entro il 16 settembre 2020.
In tema di sospensione di versamenti tributari e con-
tributivi, per quanto concerne i versamenti in scadenza 
nei mesi di aprile e di maggio 2020 (e, quindi, ferme 
restando le precedenti disposizioni relative ai versa-
menti in scadenza nel mese di marzo) l’articolo 18 del 
Decreto “Liquidità” ha previsto una nuova disciplina 
che, a prescindere dalla tipologia di attività esercita-
ta, riconosce la sospensione dei termini a condizione 
che si sia verificata una diminuzione del fatturato o dei 
corrispettivi nel mese precedente a quello oggetto di 
sospensione rispetto allo stesso mese del precedente 
periodo d’imposta.
In particolare, è stato previsto che per i soggetti eser-
centi attività d’impresa, arte o professione, con domi-
cilio fiscale, sede legale o sede operativa nel territorio 
dello Stato, sono sospesi per i mesi di aprile e di mag-
gio 2020 i termini dei versamenti in autoliquidazio-
ne relativi a:
-ritenute alla fonte effettuate in qualità di sostituti 
d’imposta sui redditi di lavoro dipendente e assimilati 
(di cui, rispettivamente, agli articoli 23 e 24 del d.P.R. 
n. 600 del 1973);
-trattenute relative all’addizionale comunale e regio-
nale, operate in qualità di sostituti d’imposta;
- contributi previdenziali e assistenziali e premi per 
l’assicurazione obbligatoria;
-IVA

Alcune novità del DL Rilancio
Il Decreto “Rilancio” introduce agevolazioni ai fini 
dei versamenti dell’imposta regionale sulle attività 
produttive per le imprese e i lavoratori autonomi, ri-
spettivamente, con ricavi e compensi non superiori a 
250 milioni di euro nel periodo d’imposta antecedente 
a quello in corso al 19 maggio 2020 (quindi, nel 2019 
per i soggetti con l’esercizio coincidente con l’anno 
solare).
Quanto all’oggetto dell’agevolazione, non sono 
dovuti:

-il versamento del saldo IRAP relativo al periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2019, fermo restando 
il versamento dell’acconto dovuto per il medesimo pe-
riodo di imposta;
-il versamento della prima rata dell’acconto IRAP re-
lativo al periodo di imposta successivo a quello in cor-
so al 31 dicembre 2019, nella misura del 40% (prevista 
dall’articolo 17, comma 3, del d.P.R. 7 dicembre 2001, 
n. 435) ovvero del 50% (prevista dall’articolo 58 del 
d.l. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157) per i 
soggetti che esercitano attività economiche per le quali 
sono stati approvati gli indici sintetici di affidabilità 
fiscale (ISA) e che dichiarano ricavi o compensi di am-
montare non superiore al limite stabilito, per ciascun 
indice, dalla normativa vigente, nonché per i soggetti 
che partecipano a società, associazioni e imprese ai 
sensi degli articoli 5, 115 e 116 del Tuir, aventi i requi-
siti in indicati.
Per quanto concerne l’esonero dalla prima rata di 
acconto, va posta nella dovuta evidenza la previsione 
secondo cui l’importo di tale versamento è comunque 
escluso dal calcolo dell’imposta da versare a saldo 
per lo stesso periodo d’imposta. Come precisato dalla 
relazione illustrativa, l’esclusione opera fino a con-
correnza dell’importo della prima rata calcolato con 
il metodo storico ovvero, se inferiore, con il metodo 
previsionale.
In tema di rimessione in termini e sospensione del ver-
samento degli importi richiesti a seguito del controllo 
automatizzato e formale delle dichiarazioni, il Decreto 
Rilancio rimedia alla mancata sospensione dei versa-
menti delle somme risultanti dai c.d. “avvisi bonari” 
da parte sia del Decreto “Cura Italia” sia del succes-
sivo Decreto “Liquidità”. L’articolo 144 del Decreto 
“Rilancio” opera, infatti, una rimessione in termini per 
i versamenti, in scadenza tra l’8 marzo 2020 e il 18 
maggio 2020 (giorno antecedente l’entrata in vigore 
del Decreto n. 34/2020), relativi alle somme chieste 
mediante le comunicazioni di irregolarità, o iscritte 
a ruolo, in esito ai controlli di cui agli articoli 36-bis 
e 36-ter del d.P.R. n. 600/1973, 54-bis del d.P.R. n. 
633/1972, nonché mediante le comunicazioni degli 
esiti della liquidazione relativamente ai redditi sogget-
ti a tassazione separata.
Inoltre viene disposta la proroga al 16 settembre 2020 
dei termini di versamento (anche in forma rateale) in 
scadenza tra il 9 marzo e il 31 maggio 2020 delle som-
me dovute a seguito di:
- atti di accertamento con adesione;
-accordi conciliativi fuori udienza e in udienza;
-accordi di mediazione;
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-atti di liquidazione a seguito di attribuzione della ren-
dita catastale;
-atti di liquidazione per omessa registrazione di con-
tratti di locazione e di contratti diversi;
-atti di recupero di crediti indebitamente utilizzati;
-avvisi di liquidazione emessi in presenza di omesso, 
carente o tardivo versamento dell’imposta di registro, 
dei tributi ipocatastali, dell’imposta sulle donazioni, 
dell’imposta sostitutiva sui finanziamenti e dell’impo-
sta sulle assicurazioni.
L’art. 18 comma 8bis del Decreto Liquidità inserito 
in sede di conversione del Decreto ha prorogato l 22 
settembre 2020 i termini per il versamento del prelievo 
erariale unico sugli apparecchi da intrattenimento e del 
relativo canone concessorio in scadenza il 30 agosto 
2020.
Inoltre, la norma in oggetto proroga al 16 settembre 
2020 anche il termine per la notifica del ricorso di 
primo grado innanzi alle Commissioni tributarie rela-
tivo agli atti elencati in precedenza e agli atti definibi-
li per acquiescenza ai sensi dell’articolo 15 del d.lgs. 
n. 218/1997, i cui termini di versamento scadono nel 
periodo compreso tra il 9 marzo 2020 e il 31 maggio 
2020.
Analoga proroga al 16 settembre 2020 viene disposta 
per i versamenti delle rate in scadenza nel periodo 
compreso tra il 9 marzo e il 31 maggio 2020 relative 
all’acquiescenza e alle definizioni agevolate di cui alla 
c.d. “pace fiscale”.
Con il Decreto “Rilancio”, il credito d’imposta per la 
sanificazione e l’acquisto di dispositivi di protezione 
viene rafforzato, incrementando la percentuale, il li-
mite e la dotazione del credito d’imposta già previsto 
dall’articolo 64 del Decreto “Cura Italia” e poi amplia-
to, quanto alle spese ammissibili, dall’articolo 30 del 
Decreto “Liquidità”.
Si prevede ora un credito d’imposta in misura pari al 
60% delle spese sostenute nel 2020 per la sanificazio-
ne degli ambienti e degli strumenti utilizzati, nonché 
per l’acquisto di dispositivi di protezione individuale 
e di altri dispositivi atti a garantire la salute dei lavo-
ratori e degli utenti. Oltre all’incremento della misura 
del credito d’imposta dal 50 al 60%, viene altresì ele-
vato da 20.000 a 60.000 euro il tetto di spesa massima 
agevolabile per ciascun beneficiario. Di conseguenza, 
viene adeguato anche lo stanziamento delle risorse a 
disposizione per il riconoscimento del bonus, che pas-
sa da 50 milioni a 200 milioni di euro per l’anno 2020.
Sotto il profilo soggettivo, il nuovo credito d’imposta 
viene riconosciuto, oltre agli esercenti imprese, arti e 
professioni, anche agli enti non commerciali, com-
presi gli enti del Terzo del settore e gli enti religiosi 

civilmente riconosciuti
Inoltre il Decreto Rilancio introduce a decorrere dal 
19 maggio 2020 (data di entrata in vigore del Decreto) 
e fino al 31 dicembre 2021 la possibilità per i soggetti 
beneficiari dei crediti d’imposta di seguito indicati, 
introdotti per fronteggiare l’emergenza epidemiologi-
ca da COVID-19, di optare, in luogo dell’utilizzo di-
retto, per la cessione, anche parziale, dei crediti stessi 
ad altri soggetti, compresi istituti di credito e altri in-
termediari finanziari.
L’opzione è esercitabile in relazione alle seguenti 
misure:
-credito d’imposta per botteghe e negozi di cui all’ar-
ticolo 65 del Decreto “Cura Italia”;
-credito d’imposta per i canoni di locazione degli im-
mobili a uso non abitativo e affitto d’azienda di cui 
all’articolo 28 del Decreto “Rilancio”;
-credito d’imposta per l’adeguamento degli ambienti 
di lavoro di cui all’articolo 120 del Decreto “Rilancio”;
-credito d’imposta per sanificazione degli ambienti di 
lavoro e l’acquisto di dispositivi di protezione di cui 
all’articolo 125 del Decreto “Rilancio”.
In tema di tax credit vacanze, si riconosce ai nuclei 
familiari con ISEE non superiore a 40.000 euro, per il 
periodo di imposta 2020, un credito utilizzabile dal 1° 
luglio al 31 dicembre 2020 per il pagamento di ser-
vizi turistici da usufruire sul territorio nazionale. La 
norma detta le condizioni per avvalersi di tale credito, 
la cui misura varia a seconda della composizione del 
nucleo familiare, ed è fruibile in parte, d’intesa con il 
fornitore del servizio, sotto forma di sconto sul corri-
spettivo dovuto, e in parte, sotto forma di detrazione 
d’imposta in sede di dichiarazione dei redditi.
E’ importante anche la previsione di cessioni di una 
serie di strumenti e di altri dispositivi medici e di pro-
tezione individuale si applichi l’aliquota IVA del 5%, 
tra cui ventilatori polmonari per terapia intensiva e su-
bintensiva; mascherine chirurgiche; mascherine Ffp2 
e Ffp3; articoli di abbigliamento protettivo per finalità 
sanitarie quali guanti in lattice, in vinile e in nitrile, vi-
siere e occhiali protettivi, tamponi per analisi cliniche.
E’ stato previsto altresì che le cessioni dei questi beni 
effettuate entro il 31 dicembre 2020 siano esenti da 
IVA, con diritto alla detrazione dell’imposta.
L’art. 27 del Decreto Liquidità, modificato in sede di 
conversione, rende detraibile l’IVA assolta sugli acu-
isiti di beni ceduti a titolo di erogazione liberale in 
catura per finanziare gli interventi di contenimento e 
gestione dell’emergenza epidemiologica Covid da 19.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Fondazione Nazionale dei Commercialisti e CNDCEC, 
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documento di ricerca 15/06/2020,

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Luogo di prestazione 
dei servizi relativi alle 
imbarcazioni da diporto: i 
mezzi di prova
Con riferimento al luogo della prestazione dei 
servizi relativi alle imbarcazioni da diporto, l’effettiva 
utilizzazione e fruizione dell’imbarcazione da diporto 
al di fuori dell’Unione europea si evince dal contratto 
di locazione, noleggio, ed altri contratti simili, a 
breve termine, anche sulla base della dichiarazione 
resa dall’utilizzatore dell’imbarcazione stessa sotto 
la propria responsabilità. Lo ha previsto l’Agenzia 
delle Entrate con il provvedimento n. 234483 del 
15 giugno 2020 che individua le modalità e i mezzi 
idonei a dimostrare l’effettiva fruizione e l’effettivo 
utilizzo dell’imbarcazione al di fuori dell’Unione 
europea.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato il provvedimen-
to n. 234483 del 15 giugno 2020 riguardante il luogo 
della prestazione dei servizi di cui all’articolo 7-qua-
ter, comma 1, lettera e), del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, aventi ad 
oggetto imbarcazioni da diporto. Individuazione del-
le modalità e dei mezzi idonei a dimostrare l’effettiva 
fruizione e l’effettivo utilizzo del servizio al di fuori 
dell’Unione europea ai sensi dell’articolo 1, comma 
725, Legge 2 dicembre 2019, n. 160.
La Legge di Bilancio 2020 ha previsto che il luogo 
della prestazione dei servizi relativi alle imbarca-
zioni da diporto si considera al di fuori dell’Unione 
europea se è dimostrato sulla base di adeguati mezzi 
di prova che l’effettiva utilizzazione e l’effettiva fru-
izione del servizio avvengono al di fuori dell’Unione 
Europea.
La disposizione è stata introdotta a seguito del parere 
motivato con cui il 25 luglio 2019 la Commissione 
europea ha contestato all’Italia la violazione delle di-
sposizioni della Direttiva IVA che determinano la “ter-
ritorialità” delle operazioni di locazione e noleggio a 
breve termine, vale a dire per un periodo non superiore 
a novanta giorni, delle imbarcazioni da diporto.
In particolare, nel parere motivato la Commissione 
europea ha specificato che dall’articolo 56 della 
Direttiva IVA si evince che, in via generale, il luogo 
della prestazione di servizi costituita dalla locazione 

o dal noleggio di un’imbarcazione da diporto, qualora 
sia a breve termine o fornita dal prestatore del servizio 
a partire dalla sede della sua attività economica o da 
una stabile organizzazione situata in detto luogo, deve 
essere il luogo in cui l’imbarcazione è effettivamente 
messa a disposizione del destinatario.
L’articolo 59 bis della Direttiva IVA consente agli 
Stati membri, al fine di evitare i casi di doppia impo-
sizione, di non imposizione o di distorsione di concor-
renza, di spostare il luogo di imposizione al di fuori 
dell’Unione europea qualora l’effettiva utilizzazione e 
l’effettiva fruizione dei servizi avvengano al di fuori 
dell’Unione europea.
Secondo la Commissione, l’articolo 59 bis può essere 
applicato a causa di un rischio di doppia imposizione, 
di non imposizione o di distorsione della concorrenza 
e non può costituire la base giuridica di una normati-
va che preveda l’applicazione di percentuali forfetta-
rie senza che sia dimostrato, caso per caso, il luogo 
dell’effettiva utilizzazione o dell’effettiva fruizione.
L’Italia si è avvalsa della deroga di cui all’articolo 59 
bis della Direttiva Iva prevedendo, all’articolo 7-qua-
ter, lettera e), del DPR . 633 del 1972, che si conside-
rano effettuate nel territorio dello Stato, le prestazioni 
di servizi di locazione, anche finanziaria, noleggio e 
simili, a breve termine, di mezzi di trasporto quando 
gli stessi sono messi a disposizione del destinatario 
nel territorio dello Stato e sempre che siano utilizzate 
all’interno del territorio della Comunità. Le medesime 
prestazioni si considerano effettuate nel territorio dello 
Stato quando i mezzi di trasporto sono messi a dispo-
sizione del destinatario al di fuori del territorio della 
Comunità e sono utilizzati nel territorio dello Stato.
Tuttavia, date le difficoltà a seguire i movimenti del-
le imbarcazioni da diporto, sono state stabilite delle 
percentuali indicative di presumibile utilizzo delle 
imbarcazioni al di fuori delle acque territoriali dell’U-
nione europea in considerazione della lunghezza e 
del tipo di propulsione dell’imbarcazione utilizza-
ta. La Commissione ha evidenziato che il ricorso a 
tali percentuali non risulta compatibile con le dispo-
sizioni unionali richiamate e, pertanto, ha invitato la 
Repubblica italiana ad adottare le disposizioni neces-
sarie per conformarsi al parere.
Per cui la Legge di Bilancio 2020 ha inteso adeguare 
l’ordinamento interno alle disposizioni della direttiva 
IVA, in relazione alla tassazione dei servizi di locazio-
ne, noleggio.

L’utilizzo delle imbarcazioni al di fuori delle 
acque territoriali dell’UE
La normativa dispone ora che il servizio di loca-
zione, noleggio e simili di imbarcazioni da diporto 
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si considera effettuato fuori dalle acque territoriali 
dell’Unione europea se è dimostrato sulla base di ade-
guati mezzi di prova che l’imbarcazione è effettiva-
mente utilizzata e fruita al di fuori delle acque territo-
riali dell’Unione europea.
Il nuovo Provvedimento pertanto individua le moda-
lità e i mezzi idonei a dimostrare l’effettiva fruizio-
ne e l’effettivo utilizzo dell’imbarcazione al di fuori 
dell’Unione europea.
In particolare, si prevede la definizione d’imbarcazio-
ne da diporto, di fornitore, di utilizzatore dell’imbarca-
zione da diporto e di mezzo di prova.
Per quanto riguarda le modalità di prova, l’effettiva 
utilizzazione e fruizione dell’imbarcazione da diporto 
al di fuori dell’Unione europea si evince dal contratto 
di locazione, noleggio, ed altri contratti simili, a bre-
ve termine anche sulla base della dichiarazione resa 
dall’utilizzatore dell’imbarcazione stessa, sotto la pro-
pria responsabilità.
Il contratto deve essere supportato dai mezzi di pro-
va individuati dal Provvedimento e con particolare 
riguardo alla prova, si individuano i mezzi di prova 
idonei a comprovare l’effettivo utilizzo della imbar-
cazione al di fuori delle acque territoriali dell’Unione 
europea.
I mezzi di prova devono, inoltre, indicare con pre-
cisione e coerenza che l’imbarcazione da diporto ha 
effettuato la navigazione al di fuori dell’Unione eu-
ropea. La prova di tale circostanza varia a seconda se 
l’imbarcazione da diporto sia dotata o meno di sistemi 
di navigazione satellitare. Infatti, per le imbarcazioni 
da diporto dotate di sistema satellitare di navigazione 
l’effettivo utilizzo del mezzo di trasporto al di fuori 
dell’Unione europea potrà essere provato attraverso 
l’esibizione e la fornitura dei dati estraibili e/o desu-
mibili dai sistemi di navigazione in uso.
Per le imbarcazioni da diporto prive di questi sistemi 
di navigazione satellitare l’effettivo utilizzo del mezzo 
di trasporto al di fuori dell’Unione europea potrà esse-
re provato attraverso il contratto di locazione, noleg-
gio, ed altri contratti simili, a breve termine.
Oltre a tale mezzo di prova, occorrerà necessariamente 
fornire almeno due tra gli ulteriori documenti di prova 
indicati in elenco (almeno due fotografie digitali del 
punto nave, idoneo a dimostrare la posizione dell’im-
barcazione al di fuori delle acque territoriali per il tem-
po di utilizzo).
Per entrambe le tipologie di imbarcazione, dotate o 
meno di sistemi di navigazione satellitare, resta sal-
va la possibilità per l’Amministrazione Finanziaria 
di accertare fenomeni di frode o abuso in relazione 
ai mezzi di prova adottati per dimostrare l’effettivo 

utilizzo dell’imbarcazione nelle acque territoriali 
esterne all’Unione europea.
Il nuovo Provvedimento, inoltre, regolamenta l’ob-
bligo di conservazione della documentazione, atte-
stante l’effettivo utilizzo dell’imbarcazione. Infine, si 
dispone che le nuove disposizioni si applicano ai con-
tratti di locazione, noleggio ed altri contratti simili, a 
breve termine, conclusi successivamente all’entrata in 
vigore dello stesso.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, provvedimento 15/06/2020, n. 
234483

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Contributi europei per 
acquisto del Supercomputer: 
il trattamento ai fini IVA
Nell’ambito dell’impresa comune per il calcolo 
ad alte prestazioni europeo, Joint Undertaking, 
i finanziamenti, finalizzati all’acquisto del 
Supercomputer laddove rappresentano mere 
movimentazioni di denaro, sono esclusi dal campo 
di applicazione dell’IVA, ai sensi de Decreto IVA, 
secondo cui non sono considerate cessioni di beni 
le cessioni che hanno per oggetto denaro o crediti in 
denaro. Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate con la 
risposta a interpello n. 188 del 15 giugno 2020, con 
cui ha ricordato che un contributo assume rilevanza 
ai fini IVA se erogato a fronte di un obbligo di dare, 
fare, non fare o permettere, ossia quando si è in 
presenza di un rapporto obbligatorio a prestazioni 
corrispettive.

Con la risposta a interpello n. 188 del 15 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in tema 
di trattamento IVA dei contributi europei di cui al 
Regolamento UE n. 1291/2013 per l’acquisto di beni 
e servizi.
Il Regolamento UE n. 1291/2013 ha istituito il pro-
gramma europeo “Orizzonte 2020”, che ha come 
obiettivo la realizzazione di un investimento in attività 
di ricerca scientifica e innovazione al fine di colmare il 
gap attualmente esistente tra l’UE e le altre economie 
avanzate del pianeta.
E’ stata data attuazione con il Regolamento UE n. 
1488/2018 che costituisce e disciplina “l’impresa co-
mune per il calcolo ad alte prestazioni europeo” (Joint 
Undertaking, “JU” o “Impresa comune”). La JU con-
tribuisce all’acquisizione di Supercomputer 
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per sostenere nell’Unione lo sviluppo di tecnologie di 
calcolo ad alte prestazioni a esascala e post-esascala 
all’avanguardia.
Ai fini del corretto trattamento IVA dei contributi 
erogati, l’Agenzia delle Entrate ha evidenziato che la 
normativa comunitaria, come interpretata dalla Corte 
di Giustizia, definisce l’ambito oggettivo di rilevanza 
di un’operazione ai fini IVA.
In particolare, secondo costante giurisprudenza della 
Corte di Giustizia una prestazione di servizi è effet-
tuata a titolo oneroso, ai sensi dell’art. 2, paragrafo 
1, della direttiva 2006/112/CE, e configura, pertanto, 
un’operazione imponibile, soltanto quando tra l’au-
tore di tale prestazione e il beneficiario intercorra un 
rapporto giuridico nell’ambito del quale avvenga uno 
scambio di prestazioni sinallagmatiche, nel quale il 
compenso ricevuto dall’autore di tale prestazione co-
stituisca il controvalore effettivo del servizio fornito al 
beneficiario.
Ciò si verifica quando esiste un nesso diretto fra il 
servizio fornito dal prestatore e il controvalore rice-
vuto, ove le somme versate costituiscono un corrispet-
tivo effettivo di un servizio individualizzabile fornito 
nell’ambito di un siffatto rapporto giuridico.
Conformemente alle disposizioni comunitarie l’Am-
ministrazione finanziaria, in diversi documenti di 
prassi ha chiarito che, in linea generale, un contribu-
to assume rilevanza ai fini IVA se erogato a fronte di 
un obbligo di dare, fare, non fare o permettere, ossia 
quando si è in presenza di un rapporto obbligatorio a 
prestazioni corrispettive.
L’Amministrazione finanziaria ha quindi chiarito che 
la qualificazione di una erogazione quale corrispettivo 
ovvero quale contributo deve essere individuata in-
nanzi tutto in base a norme di legge, siano esse speci-
fiche o generali, nonché a norme di rango comunitario.
A volte l’individuazione dei criteri di definizione del 
rapporto è resa agevole dal contenuto precettivo delle 
norme; altre volte, invece, ci si trova innanzi a rapporti 
che devono essere qualificati caso per caso. Solo qua-
lora non sia possibile riscontrare una norma di legge 
che qualifichi le caratteristiche dell’erogazione speci-
fica, si potrà fare ricorso ai criteri suppletivi richiamati 
nel successivo paragrafo, secondo l’ordine gerarchico 
indicato.
Di talché è stato evidenziato che i finanziamenti fi-
nalizzati all’acquisto del Supercomputer laddove 
rappresentano mere movimentazioni di denaro, sono 
escluse dal campo di applicazione dell’IVA, ai sensi de 
Decreto IVA, secondo cui non sono considerate ces-
sioni di beni le cessioni che hanno per oggetto denaro 
o crediti in denaro.

A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 15/06/2020, 
n. 188

Fisco
Lettera congiunta delle Associazioni dei commercialisti

Scadenze tributarie da 
riordinare: rischio collasso a 
fine giugno
A fine giugno si rischia il collasso: si è ormai 
determinato un affollamento di scadenze 
tributarie che rischia di avere gravi ripercussioni su 
professionisti ed imprese. Con una lettera congiunta 
inviata a MEF e Agenzia delle Entrate, le associazioni 
dei commercialisti lanciano l’allarme. Oltre alle 
scadenze di imposte annuali e a quanto è stato 
rinviato nei mesi di lockdown, in cui comunque 
gli studi sono stati impegnati nella gestione degli 
adempimenti connessi alle misure di CIG e di 
richiesta di finanziamenti del decreto Liquidità, 
vengono ora a scadenza anche le misure previste dal 
decreto Rilancio.

Le associazioni dei commercialisti lanciano l’allar-
me: con una lettera congiunta inviata all’Agenzia 
delle Entrate e al Ministero dell’Economia e delle 
finanze, tutte le associazioni - ADC, AIDC, ANC, 
ANDOC, FIDDOC, SIC, UNAGRACO, UNGDCEC 
e UNICO - chiedono che le scadenze tributarie venga-
no riordinare, per evitare un collasso alla fine del mese 
di giugno
“Si è ormai determinato un preoccupante affollamen-
to di scadenze tributarie che rischiano di avere riper-
cussioni gravi su professionisti ed imprese”, si legge 
nella lettera.
“Oltre alle scadenze di imposte annuali, oltre a quanto 
è stato rinviato nei mesi di lockdown, in cui comun-
que gli studi sono stati impegnati nella gestione degli 
adempimenti connessi alle misure di cassa integrazio-
ne e di richiesta di finanziamenti del decreto Liquidità, 
vengono ora a scadenza anche le misure previste dal 
decreto Rilancio”.
Il rischio - avvertono le associazioni dei commerciali-
sti - è che studi professionali e uffici amministrativi si 
ritrovino di fronte a una massa ingestibile di dati da 
elaborare.
L’invito è a prendere atto della grave situazione, già 
da tempo segnalata e prevedibile, per intervenire tem-
pestivamente, evitando proroghe dell’ultimo minuto.
A cura della Redazione
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ADC, AIDC, ANC, ANDOC, FIDDOC, SIC, 
UNAGRACO, UNGDCEC e UNICO, lettera con-
giunta 16/06/2020
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Lavoro e Previdenza
Con la riapertura degli esercizi commerciali

Infezione da Covid-19 nei locali dell’imprenditore: quali 
responsabilità?
di Antonio Ciccia Messina - Avvocato in Torino
L’emergenza legata all’infezione da Covid-19 pone numerose questioni giuridiche, che potrebbero sollevare 
altrettanti contenziosi. In questo quadro si colloca la materia della responsabilità per danni da lesioni 
colpose o da evento morte provocato da infezione contratta nei locali dell’imprenditore, in particolare a 
fronte di una progressiva riapertura degli esercizi commerciali, con un ripristino della cosiddetta normalità 
delle relazioni e dei contatti interpersonali. In questo contesto sociale, esiste un regime della responsabilità 
per danni alla persona derivanti da contagio da parte di addetti e commessi o per effetto del virus presente 
sulle cose giacenti nei locali dell’imprenditore? E, in caso affermativo come va inquadrata la responsabilità 
dell’imprenditore dal punto di vista tecnico-giuridico?

Il rispetto delle precauzioni anti-Covid mette l’im-
prenditore al riparo da responsabilità civili per il 
contagio dei propri clienti.
La pandemia ha messo sulla ribalta numerose questio-
ni giuridiche, molte delle quali in grado di sviluppare, 
se non nell’immediato, certamente in un futuro molto 
vicino, un flusso di contenzioso.
Leggi anche: Contagio da Covid-19: è necessario ri-
vedere le responsabilità dell’imprenditore

Il problema: infezione contratta nei locali 
dell’imprenditore
In questo quadro si colloca la materia della respon-
sabilità per danni da lesioni colpose o da evento 
morte provocato da infezione contratta nei locali 
dell’imprenditore.
Si tratta di situazioni che potranno avere una rilevan-
za statistica, considerata le caratteristiche della malat-
tia, la quale può essere trasmessa anche da soggetti 
asintomatici e a fronte di una progressiva riapertu-
ra degli esercizi commerciali, con un ripristino del-
la cosiddetta normalità delle relazioni e dei contatti 
interpersonali.
Ci si chiede se e quale sia il regime della responsa-
bilità per danni alla persona derivanti da contagio da 
parte di addetti e commessi o per effetto del virus pre-
sente sulle cose giacenti nei locali dell’imprenditore.
Il tema è stato affrontato in relazione agli eventi occor-
si in ambiente ospedaliero, ma le risultanze di questi 
precedenti non sempre possono essere generalizzabili 
ad altre situazioni.

Rapporto esercente-cliente: responsabilità con-
trattuale o extracontrattuale?
Innanzi tutto, un punto critico è rappresentato dal tipo 
della responsabilità e, cioè, se si tratti di responsa-
bilità contrattuale o extracontrattule, circostanza que-
sta da cui dipende, in prima battuta, la ripartizione 

dell’onere probatorio.
Da taluni si potrà sostenere che l’esercente non assu-
me un obbligo contrattuale relativo alla salvaguardia 
dell’incolumità fisica dell’avventore e questo potrebbe 
portare all’applicazione dei meccanismi della respon-
sabilità aquiliana, con onere della prova disciplinato 
dall’articolo 2043 codice civile.
Il problema probatorio sarà a carico del cliente/
contraente.
Salvo arrivare a individuare i presupposti dell’inver-
sione dell’onere probatorio a fronte della pericolosi-
tà generale/ambientale/diffusa, che si ripercuote sulla 
erogazione del singolo servizio.
Da altri si potrà sostenere che, invece, siamo di fron-
te ad obblighi contrattuali da contatto sociale, che si 
sviluppa anche nell’ambito dell’incontro tra cliente ed 
imprenditore.
In questo caso il cliente affermerà l’inadempimento e 
sarà a carico dell’imprenditore provare le cause esi-
menti la responsabilità.
Potrebbe essere, addirittura, prevedibile che la giuri-
sprudenza possa oscillare tra queste due impostazioni.
Altrettanto prevedibile, senza alcuno scandalo giuri-
dico, ma con oggettivo realismo, è che il sentimento 
generale (la pubblica opinione) possa essere un ele-
mento in grado di portare ad accettare alcuni esiti in-
terpretativi e non altri.

Perché adottare il criterio di massima prudenza 
e di minimizzazione del rischio
A fronte di queste possibili incertezze, si ritiene che 
l’imprenditore possa e debba affrontare le questioni in 
un’ottica economica, di gestione dell’impresa.
Seguendo questa impostazione sarà congruo che l’im-
prenditore ragioni con lo scopo di mantenere la fetta di 
mercato e mantenere la sua reputazione commerciale.
L’immediatezza delle scelte di conduzione delle atti-
vità economiche potrà portare a scelte di prudenza 
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che può essere sopravvalutino rischi processuali; 
quegli stessi rischi processuali che eventualmente, 
ma ex post, possano essere governati con un deter-
minato inquadramento giuridico delle fattispecie di 
responsabilità.
Peraltro il mercato e la concorrenza, di norma, non 
hanno il tempo di aspettare il giudicato dell’ultima 
sentenza.
In una prudente ottica di minimizzazione del rischio, 
si ritiene, quindi, che in ogni caso all’imprenditore 
sia conveniente (oltre che doveroso per evitare san-
zioni amministrative pecuniarie e/o inibitorie) poter 
dimostrare il rispetto di tutte le norme di diligenza 
derivanti dalla natura dei luoghi e dalle modalità di 
erogazione del servizio nonché l’osservanza delle pre-
scrizioni cogenti o delle best practice in materia di 
disinfezione o sanificazione dei locali ed, infine, della 
formazione e istruzione dei propri dipendenti/addetti.
A titolo esemplificativo, in questa ottica per lo meno 
prudenziale, all’imprenditore è richiesto di:
- adottare protocolli relativi alla disinfezione, sanifica-
zione dei locali e degli strumenti di lavoro;
- dotare i dipendenti dei dispositivi di protezione 
individuale;
- controllare l’esatta osservanza dei protocolli e l’uso 
dei dispositivi di protezione individuale;
- disciplinare l’accesso dei clienti nei locali 
commerciali;

- predisporre i dispositivi di protezione individuale per 
i clienti;
- predisporre misure di sicurezza per eventuali stru-
menti, dispositivi messi a disposizione della clientela.
In ambiti specifici, occorre verificare cosa prescrivo-
no le fonti di rango primario.

Il “modello” adottato per il commercio al detta-
glio
In particolare, ma se ne riferisce a mero titolo esempli-
ficativo, il Dpcm 17 maggio 2020 ha stabilito in ma-
teria di commercio al dettaglio che le attività devono 
svolgersi a condizione che sia assicurato, oltre alla 
distanza interpersonale di almeno un metro, che gli 
ingressi avvengano in modo dilazionato e che venga 
impedito di sostare all’interno dei locali più del tempo 
necessario all’acquisto dei beni.
Leggi anche: Fase 2: ripartenza con quale responsabi-
lità per i datori di lavoro?
Inoltre, si aggiunge che le suddette attività devono 
svolgersi nel rispetto dei contenuti di protocolli o linee 
guida idonei a prevenire o ridurre il rischio di contagio 
nel settore di riferimento o in ambiti analoghi, adottati 
dalle regioni o dalla Conferenza delle regioni e delle 
province autonome.
Un percorso di questo tipo consentirà di far apprezzare 
la diligenza osservata in relazione a qualunque para-
metro della responsabilità civile.
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Lavoro e Previdenza
Dal Consiglio dei Ministri

Cassa integrazione Covid-19: fruizione immediata delle 18 
settimane previste
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
Garantire un altro mese di integrazione salariale per Covid-19 senza soluzione di continuità rispetto alle 
14 già fruite: è questo l’obiettivo del nuovo decreto, approvato il 15 giugno dal Consiglio dei Ministri. Le 
ulteriori 4 settimane, su un totale di 18, introdotte dal Cura Italia e dal decreto Rilancio, potranno essere 
utilizzate anche immediatamente, senza dover attendere il mese di settembre. Il Governo interviene così, 
con un decreto legge, coprendo il “buco” nel ricorso alla cassa integrazione che avrebbe creato non poche 
difficoltà ad imprese e lavoratori. Ma l’obiettivo finale è quello di dare vita ad una complessiva ed organica 
riforma del sistema delle integrazioni salariali. Cosa cambia per aziende e lavoratori?

Nel corso della riunione del Consiglio dei Ministri che 
si è svolta nella serata del 15 giugno 2020, a margine 
di una fitta serie di incontri con i rappresentanti delle 
parti sociali CGIL, CISL e UIL nell’ambito dei lavori 
degli Stati generali dell’Economia, è stato approvato 
un nuovo decreto legge in materia di ammortizzatori 
sociali. Il provvedimento prevede l’immediata possi-
bilità, per i datori di lavoro interessati, di fruire delle 
4 settimane di cassa integrazione già previste dal de-
creto Rilancio, nel caso in cui le prime 14 siano state 
già fruite.
La proroga stabilita dal Governo non consiste, dun-
que, in un incremento dei periodi integrabili (restano 
ferme le complessive 18 settimane richiedibili) ma 
nella possibilità di utilizzare l’intero periodo senza 
dover attendere il bimestre settembre/ottobre a cui il 
decreto Rilancio aveva destinato le ultime 4 settimane 
integrabili.
Leggi anche Nuova Cassa integrazione COVID-19: 
domanda e pagamento con iter accelerato

Misura dell’integrazione salariale per Covid-19
La Cassa integrazione per Covid-19 è stata introdotta 
dal decreto Cura Italia, nel mese di marzo 2020, per un 
periodo non superiore a 9 settimane in riferimento a:
- il trattamento di Cassa integrazione ordinaria;
- la Cassa integrazione in deroga, per le aziende che 
non rientrano nelle prestazioni ordinarie;
- assegno ordinario garantito dal FIS o dai Fondi di 
cui all’articolo 26, 27 e 40 del D.Lgs n. 148/2015 per 
le aziende iscritte.
La proroga delle ulteriori 9 settimane introdotta dal 
decreto Rilancio, che è entrato in vigore il 19 maggio 
2020, prevede la possibilità di fruizione frazionata di 
ulteriori 9 settimane di cassa integrazione o assegno 
ordinario, con la seguente articolazione:
- 5 settimane entro il 31 agosto;
- ulteriori 4 settimane fruibili per il periodo compreso 
tra il 1° settembre e il 31 ottobre 2020.

L’intento perseguito dal Governo con il nuovo decreto 
legge, adottato su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze Roberto Gualtieri e del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, Nunzia Catalfo, è 
proprio quello di evitare che lavoratori e aziende ri-
mangano senza copertura di ammortizzatori sociali 
dal momento che alcuni hanno terminato o stanno ter-
minando le prime 14 settimane

Il nuovo provvedimento
Il testo prevede che, in deroga alla normativa vigente, 
i datori di lavoro che abbiano fruito del trattamento di 
integrazione salariale ordinario, straordinario o in de-
roga, per l’intero periodo precedentemente concesso, 
fino alla durata massima di 14 settimane, possano frui-
re di ulteriori 4 settimane anche per periodi decorrenti 
prima del 1° settembre 2020.

N.B. Resta ferma la durata massima di 18 settimane, 
considerati cumulativamente i trattamenti riconosciuti. 

30 giorni per sanare gli errori
Il decreto legge approvato dal Consiglio dei Ministri 
dispone inoltre che, indipendentemente dal periodo 
di riferimento, i datori di lavoro che abbiano erronea-
mente presentato la domanda per trattamenti diver-
si da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque 
con errori od omissioni che ne hanno impedito l’ac-
cettazione, possano presentare la domanda nelle mo-
dalità corrette entro 30 giorni dalla comunicazione 
dell’errore nella precedente istanza da parte dell’am-
ministrazione di riferimento, a pena di decadenza, an-
che nelle more della revoca dell’eventuale provvedi-
mento di concessione emanato dall’amministrazione 
competente.

Semplificazione delle procedure
Giova ricordare che il decreto Rilancio ha altresì stabi-
lito che i trattamenti di cassa integrazione guadagni in 
deroga per i periodi successivi alle prime 9 settimane 
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(precedentemente riconosciuti dalle Regioni) siano 
autorizzati direttamente dall’INPS. I datori di lavoro, 
destinatari degli ammortizzatori in deroga non devono 
più seguire gli iter autorizzativi previsti dalle diver-
sificate regolamentazioni regionali, ma presenteranno 
richiesta di concessione direttamente alla sede INPS 
competente per territorio.
L’Istituto provvederà comunque al monitoraggio dei 
limiti di spesa comunicando i dati al Ministero del 
Lavoro.
La domanda dovrà essere presentata dal datore di la-
voro all’INPS entro il quindicesimo giorno dall’inizio 
del periodo di sospensione o riduzione dell’attività la-
vorativa, unitamente ai dati essenziali per il calcolo e 
l’erogazione di una anticipazione della prestazione ai 
lavoratori, con le modalità indicate dall’INPS.
La domanda deve contenere:
- la lista dei beneficiari;
- le ore di riduzione/sospensione riguardanti ciascun 
lavoratore per l’intero periodo oggetto di domanda;
- i dati necessari per il calcolo e l’erogazione di una 
anticipazione.
L’INPS autorizza le domande e dispone l’anticipazio-
ne di pagamento del trattamento entro 15 giorni dal 
ricevimento delle domande stesse. La misura dell’an-
ticipazione è calcolata sul 40% delle ore autorizzate 
nell’intero periodo.

Ulteriore proroga dei termini
Il decreto in esame introduce poi ulteriori proroghe, in 
particolare è spostato:
- dal 15 luglio al 15 agosto 2020 il termine per la pre-
sentazione delle istanze di regolarizzazione di Colf e 
braccianti agricoli; la proroga riguarda sia i lavora-
tori irregolarmente soggiornanti nel nostro paese che 
colori i quali si ritrovano ad avere un permesso di sog-
giorno scaduto e non rinnovato;
- dal 30 giugno al 31 luglio 2020 quelli per la presen-
tazione delle domande per il Reddito di emergenza, 
la misura di sostegno economico rivolta ai nuclei fa-
miliari che si sono ritrovati in difficoltà a causa dell’e-
mergenza epidemiologica da COVID-19.

Riforma degli ammortizzatori sociali
A margine degli incontri con le parti sociali, che si 
sono svolti a Roma in Villa Pamphilj, il Ministro del 
Lavoro Nunzia Catalfo, ha annunciato una prossima 
riforma degli ammortizzatori sociali. SI tratta di un 
intervento assolutamente prioritario che dovrebbe ve-
dere in primo piano la definizione del salario minimo, 
nuove regole per lo smart working e la detassazione 
degli aumenti contrattuali.
Cassa integrazione - Quadro sinottico della durata 
massima

Cura Italia Rilancio Decreto legge 15 giugno 
Durata massima CIG/As-
segno ordinario 

9 settimane + 9 settimane 18 settimane fruibili anche 
continuativamente 

Termine di fruizione 31 agosto 14 settimane entro il 31 
agosto  
4 settimane tra il 1° settem-
bre e il 31 ottobre 

31 ottobre 
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Lavoro e Previdenza
Rivalutazione

TFR e crediti di lavoro: indici ISTAT aggiornati a maggio 2020
Con riferimento al mese di maggio 2020 è pari a 0,625000 il coefficiente di rivalutazione delle quote di 
trattamento di fine rapporto accantonate. A seguito del comunicato ISTAT del 15 giugno 2020, che ha stabilito 
in 102,3 l’indice nazionale dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (FOI) (senza tabacchi), 
sono stati rielaborati i coefficienti validi per il mese di maggio 2020 del trattamento di fine rapporto e dei 
crediti di lavoro.

Con il comunicato ISTAT del 15 giugno 2020, che ha 
stabilito in 102,3 l’indice nazionale dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e impiegati    (FOI) 
(senza tabacchi), sono stati rielaborati i coefficienti 
validi per il mese di maggio 2020 del trattamento di 
fine rapporto e dei crediti di lavoro.

Rivalutazione del TFR accantonato
Il Codice Civile prevede che il fondo per il trattamento 
di fine rapporto deve essere rivalutato, al 31 dicembre 
di ciascun anno, sulla base di un coefficiente che si 
compone di:
- un tasso fisso, pari all’1,5 per cento
- e una quota variabile in ragione dell’oscillazione 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai ed impiegati, periodicamente accertato dall’I-
STAT, e determinata in misura pari al 75% dell’au-
mento registrato da tale indice rispetto a quello riscon-
trato per il mese di dicembre dell’anno precedente.

Cosa deve fare il datore di lavoro
Trattandosi di un elemento retributivo che viene ero-
gato in maniera differita, cioè all’atto della cessazio-
ne del rapporto di lavoro o comunque in un periodo 
di paga non coincidente con quello mensile di matu-
razione, è necessario che il datore di lavoro, qualora 
sia tenuto ad accantonare tali somme per conto del 

lavoratore, operi la rivalutazione delle somme ma-
turate per mantenere la corretta indicizzazione delle 
stesse al costo della vita.
In caso di cessazione del rapporto di lavoro in corso 
d’anno, la rivalutazione deve essere operata conside-
rando sulla base dell’incremento dell’ìndice ISTAT 
registrato per il mese in cui avviene la cessazione del 
rapporto di lavoro rispetto a quello accertato per il 
mese di dicembre dell’anno precedente.
La rivalutazione si calcola sempre sul fondo TFR ac-
cantonato fino all’anno precedente, per cui al TFR ma-
turato nell’ultimo anno non si deve applicare alcuna 
rivalutazione.
L’imposta sostitutiva è dovuta in misura pari al 17 
per cento e viene versata in acconto entro il 18 dicem-
bre dell’anno di riferimento e a saldo entro il 16 feb-
braio dell’anno successivo.
All’atto dell’erogazione del TFR, il datore di lavoro 
provvede ad applicare la tassazione separata sugli 
importi maturati al netto delle rivalutazioni già assog-
gettate all’imposta sostitutiva, che sono da considerar-
si non imponibili.

Rivalutazione TFR e crediti di lavoro per il mese 
di maggio 2020
Di seguito la tabella riepilogativa dei valori relativi al 
mese di maggio 2020:

Mese Periodo Indice Istat Delta % 
indice 

Rateo 1,5 75% delta 
indice 

Coefficiente 
rivalutazione 

Maggio 2020 dal 15.05 al 
14.06 

102,3 - 0,195122 0,625 - 0,146341 0,625000 

Rivalutazione TFR e crediti di lavoro aggiornata 
a maggio 2020
·TFR 
·Crediti di lavoro

A cura della Redazione

Riferimenti normativi
ISTAT, comunicato 15/06/2020

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

ISEE 2020: pronto lo schema 
di convenzione tra CAF e 
INPS
L’INPS, nel messaggio n. 2448 del 2020, rende 
disponibile lo schema di convenzione che è 
disponibile per la sottoscrizione da parte dei CAF 
utile allo svolgimento dell’attività di certificazione 
ISEE per gli anni 2020 e 2021. Nel documento di prassi 
sono specificate anche le modalità di redazione 
e trasmissione della fatturazione elettronica. I 
pagamenti per il servizio reso dai CAF sono gestiti 
dalla Direzione centrale Inclusione sociale e invalidità 
civile, alla quale i soggetti convenzionati sono tenuti 
a trasmettere le fatture esclusivamente in formato 
elettronico attraverso il sistema di interscambio.

L’INPS, con il messaggio n. 2448 del 15 giugno 2020, 
ha reso nota la stipula dello schema di convenzione 
tra l’Istituto e i Centri di assistenza fiscale (CAF), 
per l’attività relativa alla certificazione ISEE per gli 
anni 2020 - 2021. La convenzione ha validità dal 1° 
gennaio 2020 fino al 31 dicembre 2021 e viene sotto-
scritta con firma digitale e il versamento dell’imposta 
di bollo, a carico della parte privata, viene assolto in 
modalità elettronica.

Sottoscrizione dei Caf
I CAF interessati alla sottoscrizione della convenzio-
ne per l’attività relativa alla certificazione ISEE per 
gli anni 2020 - 2021 possono, pertanto, rivolgersi alla 
Direzione centrale Organizzazione e comunicazione 
- Area Relazioni e Sinergie con i partner chiave e i 
soggetti istituzionali, al seguente indirizzo e-mail: 
Convenzioni.CAF@inps.it .
I pagamenti per il servizio reso dai CAF sono gestiti 
dalla Direzione centrale Inclusione sociale e invalidità 
civile, alla quale i soggetti convenzionati sono tenuti 
a trasmettere le fatture esclusivamente in formato elet-
tronico attraverso il sistema di interscambio (SDI).

Dati per la fatturazione elettronica
In particolare, la fattura elettronica, che dovrà riportare 
il codice univoco “UF5HHG”, dovrà essere compilata 
secondo le indicazioni del documento “Convenzioni 
- Contratti Riferimento Amministrazione” pubbli-
cato sul sito istituzionale www.inps.it al seguente 
percorso: “Home” - “Avvisi, bandi e fatturazione” - 
“Fatturazione elettronica” -”Istruzioni ed esempi per 
la compilazione”.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 15/06/2020, n. 2448

Lavoro e Previdenza
DPCM in Gazzetta Ufficiale

Anticipo TFS a tassi agevolati: 
come presentare la domanda 
alle banche
Pubblicato il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri con cui si stabiliscono le modalità di richiesta 
e concessione dell’anticipo TFR/TFS da parte 
delle banche ai lavoratori richiedenti. La richiesta 
può essere presentata dai dipendenti del settore 
pubblico che sono andati in pensione, anche con 
Quota 100. La domanda di anticipazione deve essere 
preceduta dalla richiesta di certificazione TFS da 
inoltrare all’INPS e che l’Istituto dovrà fornire, entro 
90 giorni, indicando non solo l’importo spettante ma 
anche la data di liquidazione delle somme.

E’ stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 51 del 22 
aprile 2020, con cui viene definito il Regolamento uti-
le alla presentazione della domanda di anticipo TFS/
TFR da parte degli istituti bancari in favore dei dipen-
denti pubblici che hanno avuto accesso alla pensione.

Presentazione dell’istanza
La domanda è corredata dai seguenti documenti:
- certificazione delle somme spettanti;
- proposta di contratto di anticipo TFS/TFR debita-
mente sottoscritta dal richiedente;
- dichiarazione sullo stato di famiglia e, in caso di se-
parazione o divorzio, indicazione dell’eventuale im-
porto dell’assegno previsto per l’ex coniuge;
- conto corrente sul quale accreditare l’importo 
finanziato.
L’ente erogatore entro il termine perentorio di trenta 
giorni, effettuate le necessarie verifiche e acquisita la 
garanzia del Fondo, comunica alla banca la presa d’at-
to dell’avvenuta conclusione del contratto di anticipo 
TFS/TFR e rende indisponibile l’importo dell’anticipo 
del TFS/TFR.
La banca, entro quindici giorni dalla data di efficacia 
del contratto, provvede all’accredito dell’importo ero-
gato sul conto corrente indicato dal richiedente nella 
domanda di anticipo TFS/TFR.

Contratto di anticipo TFS/TFR
La proposta di contratto di anticipo TFS/TFR è predi-
sposta dalla banca sulla base dello schema di proposta 
di contratto di anticipo TFS/TFR allegato all’Accordo 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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quadro sottoscritto con ABI.
La proposta di contratto di anticipo TFS/TFR non 
può essere accettata dalla banca nei seguenti casi:
- impossibilità per la banca di ottenere la cessione del 
TFS/TFR nella misura richiesta nella proposta di con-
tratto di anticipo TFS/TFR presentata dal richiedente;
- il richiedente è registrato in relazione a debiti sca-
duti o sconfinanti negli archivi della Centrale rischi 
della Banca d’Italia o in altri sistemi di informazione 
creditizia privati abitualmente utilizzati dalla stessa 
banca per analoghe tipologie di finanziamento;
- il TFS/TFR offerto in garanzia, o parte di esso, è di 
spettanza del coniuge separato o divorziato;
- impossibilità per la banca di perfezionare l’opera-
zione creditizia in favore del richiedente secondo la 
normativa vigente.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
DPCM 22/04/2020, n. 51 (G.U. 15/06/2020, n. 150)

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Finanziamenti
Decreto Rilancio

Ricerca e sviluppo: credito d’imposta maggiorato per le 
imprese del Mezzogiorno
di Roberto Lenzi - Co-fondatore Studio RM e presidente di Network Club Mep
Aliquota del credito d’imposta più alta per incentivare l’avanzamento tecnologico dei processi produttivi e 
gli investimenti in ricerca e sviluppo delle imprese operanti nelle regioni del Mezzogiorno. Dal 12% iniziale 
la percentuale è stata alzata al 25% per le grandi imprese, al 35% per le medie imprese e al 45% per le 
piccole imprese. E’ quanto previsto dal decreto Rilancio per le aziende che effettuano l’acquisizione dei beni 
strumentali nuovi. La domanda va effettuata esclusivamente in via telematica da parte dei soggetti abilitati 
dall’Agenzia delle Entrate o tramite una società del gruppo.

Il decreto Rilancio (D.L. n. 34/2020), prevede l’in-
nalzamento della misura del credito d’imposta per gli 
investimenti in attività di ricerca e sviluppo, inclusi i 
progetti di ricerca e sviluppo in materia di COVID-19, 
direttamente afferenti a strutture produttive ubicate 
nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, 
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, dal 12% al 25% per 
le grandi imprese che occupano almeno duecentocin-
quanta persone, il cui fatturato è almeno pari a 50 mi-
lioni di euro oppure il cui totale di bilancio è almeno 
pari a 43 milioni di euro.
Aumento dal 12% al 35% pe le medie imprese, che 
occupano almeno cinquanta persone, il cui fatturato 
annuo è almeno pari a 10 milioni di euro e dal 12% 
al 45% per le piccole imprese che occupano meno di 
cinquanta persone e realizzano un fatturato annuo o 
un totale di bilancio annuo non superiori a 10 milioni 
di euro.
Il tutto al fine di incentivare più efficacemente l’avan-
zamento tecnologico dei processi produttivi e gli in-
vestimenti in ricerca e sviluppo delle imprese operanti 
nelle suddette regioni.
Leggi anche Credito R&S e innovazione: definiti i cri-
teri per la classificazione delle attività agevolate

Innalzamento delle percentuali e i beneficiari
La maggiorazione dell’aliquota del credito d’imposta 
prevista viene applicata nel rispetto dei limiti e delle 
condizioni previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014. Gli oneri sti-
mati in 48.5 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021, 2022 e 2023, il decreto legge provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo sviluppo e 
coesione.
Sono beneficiarie dell’agevolazione le imprese che 
effettuano l’acquisizione dei beni strumentali nuo-
vi destinati a strutture produttive ubicate nelle zone 
assistite delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria e Sicilia, ammissibili alle deroghe previste 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera a), del Trattato 

sul funzionamento dell’Unione europea, e nelle zone 
assistite delle regioni Molise, Sardegna e Abruzzo 
ammissibili alle deroghe previste all’articolo 107, 
paragrafo 3, lettera c), del Trattato sul funzionamen-
to dell’Unione europea, così come individuate dalla 
Carta degli aiuti a finalità regionale 2014-2020.
L’agevolazione non è applicata ai soggetti che opera-
no nei settori dell’industria siderurgica, carbonife-
ra, della costruzione navale, delle fibre sintetiche, dei 
trasporti e delle relative infrastrutture, della produzio-
ne e della distribuzione di energia e delle infrastrutture 
energetiche, nonché ai settori creditizio, finanziario 
e assicurativo. L’agevolazione, altresì, non si applica 
alle imprese in difficoltà.

Condizioni del contributo
Il credito d’imposta è commisurato alla quota del costo 
complessivo dei beni, nel limite massimo, per ciascun 
progetto di investimento, pari a 1,5 milioni di euro per 
le piccole imprese, a 5 milioni di euro per le medie 
imprese e a 15 milioni di euro per le grandi imprese.
Per gli investimenti effettuati mediante contratti di lo-
cazione finanziaria, è ammesso il costo sostenuto dal 
locatore per l’acquisto dei beni; detto costo non com-
prende le spese di manutenzione. L’agevolazione so-
stiene l’acquisto, anche mediante contratti di locazio-
ne finanziaria, di macchinari, impianti e attrezzature 
varie, destinati a strutture produttive già esistenti o che 
vengono impiantate nel territorio, effettuati a decorre-
re dal 1° gennaio 2016 e fino al 31 dicembre 2020. Il 
credito d’imposta non è cumulabile con aiuti de mi-
nimis e con altri aiuti di Stato che abbiano ad oggetto 
i medesimi costi ammessi al beneficio. Il credito d’im-
posta è utilizzabile esclusivamente in compensazione.

Termini di presentazione domande
La comunicazione va presentata all’Agenzia delle 
Entrate, esclusivamente in via telematica.
La trasmissione della comunicazione può essere ef-
fettuata direttamente, da parte dei soggetti abilitati 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/04/credito-r-s-innovazione-definiti-criteri-classificazione-attivita-agevolate
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/04/credito-r-s-innovazione-definiti-criteri-classificazione-attivita-agevolate
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dall’Agenzia o tramite una società del gruppo, se il 
richiedente fa parte di un gruppo societario. Sono con-
siderate appartenenti al gruppo l’ente o la società con-
trollante e le società controllate. Sono considerate con-
trollate le società per azioni, in accomandita per azioni 
e a responsabilità limitata le cui azioni o quote sono 
possedute dall’ente o società controllante, o tramite 
altra società controllata, per una percentuale superiore 
al 50% del capitale; altrimenti tramite gli intermediari 
indicati nell’art. 3, comma 3, del DPR n. 322 del 1998 
e successive modificazioni (professionisti, associazio-
ni di categoria, Caf, altri soggetti).
L’invio della comunicazione può avvenire utilizzando 
i canali Entratel o Fisconline. In caso di presentazio-
ne telematica tramite i soggetti incaricati sopra indicati 
(intermediari abilitati e società del gruppo), questi ulti-
mi devono consegnare al contribuente, insieme alla ri-
cezione della comunicazione o all’assunzione dell’in-
carico per predisporla, l’impegno a trasmetterla in via 
telematica all’Agenzia.
La data di questo impegno, insieme alla sottoscrizione 
del soggetto incaricato e all’indicazione del suo codice 
fiscale, va riportata nello specifico riquadro “Impegno 
alla presentazione telematica”. Il soggetto incaricato 
è tenuto a consegnare al contribuente una copia della 
comunicazione trasmessa e della ricevuta dell’Agen-
zia delle Entrate che attesta l’avvenuta presentazione.
La domanda risulta presentata nel giorno in cui 

l’Agenzia riceve i dati. La prova della presentazione 
è data dalla comunicazione con cui l’Amministrazione 
attesta di averla ricevuta. Il contribuente, dopo aver 
firmato la comunicazione per confermare i dati, deve 
conservare la documentazione.
La trasmissione telematica avviene utilizzando il 
software “Creditoinvestimentisud”, disponibile sul 
sito www.agenziaentrate.it.

Possibile rinunciare
Se il contribuente, per qualsiasi motivo, vuole annul-
lare gli effetti di una comunicazione già inviata, rinun-
ciando totalmente al credito d’imposta indicato nella 
medesima, può presentare una rinuncia totale, utiliz-
zando questo stesso modello nel quale deve barrare la 
casella relativa alla rinuncia e indicare il numero di 
protocollo attribuito dal servizio telematico alla comu-
nicazione che vuole annullare. In tal caso, i quadri A e 
B non vanno compilati e nel riquadro “Dichiarazione 
sostitutiva di atto notorio” non va apposta la firma.
Se il contribuente, invece, vuole rettificare una pre-
cedente comunicazione deve compilare il modello in 
tutte le sue parti e barrare nel frontespizio la casella 
relativa alla rettifica, indicando il numero di protocollo 
della comunicazione oggetto di modifica. La comuni-
cazione di rettifica sostituisce totalmente la precedente 
comunicazione.
Le comunicazioni di rinuncia e rettifica possono essere 
presentate entro il 31 dicembre 2020.
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Finanziamenti
FNC - CNDCEC

Attività internazionale: 
proposta la modifica del 
bilancio UE 2020 per il 
rilancio economico
Pubblicata dalla Fondazione e dal Consiglio 
Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti 
Contabili l’informativa periodica sulle attività 
internazionali che riporta l’aggiornamento sulle 
novità, gli sviluppi e sulle diverse misure adottate 
dalle istituzioni internazionali per contrastare 
l’emergenza coronavirus. L’informativa evidenzia 
che la Commissione europea ha avviato alcune 
importanti iniziative. Tra queste: la proposta di 
modifica del bilancio UE 2020 per destinare già 
da quest’anno 11,5 miliardi di euro per il rilancio 
economico soprattutto nei paesi più colpiti; l’avvio 
di nuove consultazioni con le parti sociali sulle 
modalità per garantire salari minimi equi a tutti i 
lavoratori europei; l’annuncio del progetto per il 
Solvency Support Instrument, un nuovo strumento 
che soddisferà le esigenze di ricapitalizzazione delle 
imprese europee in salute, ma a rischio per le gravi 
difficoltà di solvibilità dovute alla crisi.

La Fondazione Nazionale e il Consiglio Nazionale dei 
Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili han-
no pubblicato il 15 giugno 2020, l’informativa perio-
dica “Covid 19: International update n. 10” per un 
aggiornamento sulle novità, gli sviluppi e sulle diverse 
misure adottate dalle istituzioni internazionali per con-
trastare l’emergenza coronavirus.
La Commissione europea ha avviato alcune importanti 
iniziative. Tra queste:
- la proposta di modifica del bilancio UE 2020 per 
destinare già da quest’anno 11,5 miliardi di euro per 
il rilancio economico soprattutto nei paesi più colpiti;
- l’avvio di nuove consultazioni con le parti sociali 
sulle modalità per garantire salari minimi equi a tutti 
i lavoratori europei;
- l’annuncio del progetto per il Solvency Support 
Instrument, un nuovo strumento che soddisferà le 
esigenze di ricapitalizzazione delle imprese europee in 
salute, ma a rischio per le gravi difficoltà di solvibilità 
dovute alla crisi.
Il documento evidenzia che la Banca Centrale Europea 
ha quasi raddoppiato la dotazione del PEPP con altri 
600 miliardi e una proroga fino a giugno 2021. Il pia-
no pandemico di acquisto titoli arriva così a 1.350 mi-
liardi che serviranno a sostenere la ripresa e a garantire 
migliori condizioni di finanziamento per l’economia 

reale, ma anche per le imprese e le famiglie.
In riferimento alle prospettive globali, il documento 
rileva che in particolare, le previsioni di crescita de-
lineate nel nuovo rapporto OCSE, risultano estrema-
mente incerte. Per l’Italia è prevista una caduta del 
PIL fino al -14% nello scenario di una nuova ondata 
di contagi e conseguenti nuove chiusure, e una contra-
zione dell’11,3% nel caso in cui un nuovo lockdown 
non fosse necessario. Sulla stessa linea le recenti pre-
visioni rese note dalla Banca mondiale che vedono un 
PIL in calo nel 90% dei paesi e il rischio di estrema 
povertà per milioni di persone in tutto il mondo.
In generale in tutti i paesi le misure di blocco sono 
riuscite a rallentare la diffusione del virus e a ridurre il 
numero di morti, ma allo stesso tempo hanno:
- congelato le attività commerciali in molti settori,
- ampliato le disuguaglianze,
- minato la fiducia nel futuro.
Il percorso verso la ripresa è ancora lungo e incerto 
ma è necessario e urgente realizzare profonde riforme 
strutturali che promuovano una crescita forte e soste-
nibile, l’innovazione e la trasformazione digitale.
Il documento inoltre focalizza l’attenzione:
- sull’economia blu che con un fatturato di 750 mi-
liardi di euro nel 2018, gode di buona salute con un 
numero di occupati che nel 2018 ha raggiunto i cinque 
milioni, ed una crescita dell’11,6 % rispetto all’anno 
precedente, trainata principalmente dal turismo costie-
ro. Nonostante le gravi ripercussioni della pandemia 
di coronavirus sul turismo costiero e marino, della pe-
sca e dell’acquacoltura, nell’insieme l’economia blu 
è potenzialmente in grado di dare un enorme contri-
buto alla ripresa in senso ecologico, la cosiddetta “ri-
presa verde”. L’UE, leader mondiale per la tecnologia 
energetica oceanica, si avvia infatti a produrre fino al 
35% della sua energia elettrica da fonti offshore entro 
il 2050;
- sull’analisi del sondaggio svolto da OnPay in base 
al quale il 61% delle PMI è pienamente soddisfatto 
della gamma di servizi offerti dai commercialisti e la 
maggior parte definirebbe il proprio commercialista un 
“consulente fidato”. Il sondaggio mostra anche che le 
buste paga, attivi e passivi, proiezioni finanziarie, flus-
si di cassa, consulenza aziendale sono funzioni chiave 
che i proprietari delle PMI vogliono dai propri com-
mercialisti. Inoltre, un numero significativo di PMI 
si aspetta dal proprio commercialista consulenze sui 
software, sui benefici per i dipendenti e risorse umane. 
L’83% delle PMI invece chiede al proprio commercia-
lista anche consulenze in ambito tecnologico.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
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FNC - CNDCEC, Informativa “Covid 19: International 
update n. 10”, 15/06/2020

Finanziamenti
Dal MISE

Economia Circolare: criteri, 
condizioni e procedure per il 
sostegno dell’innovazione
Firmato il decreto attuativo per sostenere 
l’innovazione nell’ambito dell’economia circolare, 
attraverso le agevolazioni previste nel Decreto 
Crescita che prevede uno stanziamento di 150 
milioni di euro per la concessione dei finanziamenti 
agevolati a valere sulle risorse del fondo FRI e 60 
milioni di euro per la concessione dei contributi alla 
spesa a valere sul Fondo sviluppo e coesione e sul 
Fondo per la crescita sostenibile. Il decreto, che sarà 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, stabilisce i criteri, 
le condizioni e le procedure per la concessione e 
l’erogazione delle agevolazioni. Successivamente 
sarà emanato il provvedimento di apertura dei 
termini per la presentazione delle domande.

Il Ministro dello Sviluppo economico Stefano 
Patuanelli ha firmato il decreto attuativo per soste-
nere l’innovazione nell’ambito dell’economia circo-
lare, attraverso le agevolazioni previste nel Decreto 
Crescita.
Il decreto prevede uno stanziamento di:
- 150 milioni di euro per la concessione dei finanzia-
menti agevolati a valere sulle risorse del fondo FRI;
- 60 milioni di euro per la concessione dei contributi 
alla spesa a valere sul Fondo sviluppo e coesione e sul 
Fondo per la crescita sostenibile.
Sono previste due riserve, ognuna pari a circa la metà 
degli stanziamenti:
- una per i progetti delle imprese di piccole e medie 
dimensioni e delle reti di imprese nell’intero territorio 
nazionale;
- una destinata esclusivamente ai progetti da realizzare 
nel Mezzogiorno.
Il Ministero con questa misura, intende sostenere la 
ricerca, lo sviluppo e la sperimentazione di soluzioni 
innovative e sostenibili, al fine di promuovere la ri-
conversione delle attività produttive verso un modello 
di economia circolare in cui il valore dei prodotti, dei 
materiali e delle risorse abbia una maggiore durata e la 
produzione di rifiuti sia ridotta al minimo.
E’ possibile attivare ulteriori co-finanziamenti da parte 
delle Regioni e Province autonome come stabilito in 
sede di Conferenza unificata.

In particolare, vengono supportati i progetti di ricerca 
industriale e sviluppo sperimentale delle imprese, an-
che in partenariato tra loro o con organismi di ricerca, 
di importo non inferiore a 500mila euro e non superio-
re a 2 milioni di euro, nei diversi settori dell’economia 
circolare individuati dal bando.
Il decreto, che sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 
stabilisce i criteri, le condizioni e le procedure per 
la concessione e l’erogazione delle agevolazio-
ni. Successivamente sarà emanato il provvedimen-
to di apertura dei termini per la presentazione delle 
domande.
A cura della Redazione

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Impresa
Nuovi scenari

Recovery Fund: aiuti agli Stati membri ma con qualche tassa 
in più per le imprese
di Stefano Latini - Esperto di fiscalità internazionale
Il piano di salvataggio messo a punto dalla Commissione UE, con l’istituzione del Recovery Fund, rischia di dare 
vita ad un prelievo fiscale extra di 20-30mld di euro l’anno sui bilanci delle grandi aziende. E’ quanto emerge 
da un’analisi del fondo che non prevede affatto l’elargizione libera e continua di miliardi a fondo perduto. 
Al contrario, le economie nazionali, e quindi gli Stati che ne beneficeranno, dovranno garantire l’utilizzo 
dei fondi entro determinati programmi di riforma, in materia di digitalizzazione, sostenibilità e ovviamente 
sanità e ricerca. Inoltre, come già accennato, i fondi, 750mld di euro, saranno in parte finanziati attraverso 
una nuova leva fiscale multiforme che Bruxelles utilizzerà incrementando il meccanismo, complesso, delle 
risorse proprie.

L’Unione europea è sull’orlo d’un cambiamento 
storico. E questo è un dato di fatto. Il materializzar-
si del Recovery Fund da 750 miliardi di euro della 
Commissione spezzerebbe molti tabù, peraltro apren-
do la strada a nuove tasse gestite direttamente da 
Bruxelles in quasi-piena autonomia e gettando le basi 
per la creazione d’un Dipartimento e/o Ufficio del 
Tesoro dell’UE, in pratica in tutto simile ai Ministeri 
dei singoli Stati.
In sostanza, si osserverebbe un passaggio e/o condi-
visione di poteri in materia di tassazione tra l’Unio-
ne e Stati-membri come mai prima. Naturalmente, è 
bene rammentare come l’Unione europea abbia spesso 
l’abitudine di deludere quando cerca di elaborare una 
risposta comune a una crisi economica. Tuttavia, il 
discorso della Presidente, Ursula von der Leyen, al 
Parlamento europeo sull’istituzione del fondo per la 
ripresa dalla pandemia potrebbe forse più in là essere 
inserito tra i discorsi che hanno fatto la storia.
In breve, nel corso del suo intervento è stato delineato 
un programma di salvataggio di 750 miliardi di euro 
per aiutare i Paesi dell’Unione a far fronte alle rica-
dute economiche del Covid-19. Ma c’è ancora mol-
to da fare. I governi dell’UE, infatti, devono ancora 
concordare il piano e alcuni Stati membri del Nord, in 
particolare Paesi Bassi e Austria, sono probabilmente 
“oppositori” con i quali si dovrà trovare un’intesa. Ma 
se l’accordo finale sarà comunque vicino alla proposta 
di Von der Leyen, segnerà una radicale trasformazione 
dell’Europa.
C’è però un punto che non va sottovalutato. Il Piano, 
infatti, non prevede affatto l’elargizione libera e conti-
nua di miliardi a fondo perduto. Al contrario, le econo-
mie nazionali, e quindi gli Stati che ne beneficeranno, 
dovranno garantire l’utilizzo dei fondi entro determi-
nati programmi di riforma, in materia di digitaliz-
zazione, sostenibilità e ovviamente sanità e ricerca. 

Inoltre, come già accennato, i fondi, 750mld di euro, 
saranno in parte finanziati attraverso una nuova leva 
fiscale multiforme che Bruxelles utilizzerà incremen-
tando il meccanismo, complesso, delle risorse proprie.
Tradotto, nuove tasse saranno introdotte e, lette le 
premesse, a portarne il peso saranno soprattutto le 
aziende, cioè la stessa “Impresa-Europa” che in realtà 
dovrebbe oggi essere garantita in termini di liquidità 
per assicurarne continuità e resilienza, senza le quali il 
dilemma d’una possibile onda lunga di disoccupati si 
potrebbe trasformare in un dramma.
Tassare ora le aziende suona contraddittorio, anzi, ir-
realistico, eppure, scavando alla base del Recovery 
Fund è questo il nodo che emerge. E c’è già una sti-
ma che prevederebbe un prelievo fiscale extra di 20-
30mld di euro l’anno sui bilanci delle grandi aziende.
Leggi anche Eurogruppo: per l’intesa politica sul 
Recovery Fund occorre ancora negoziare

Come funzionerà il Recovery Fund
In primo luogo, osserviamo il funzionamento del 
Recovery Fund, come vagheggiato ad oggi. In sostan-
za, la Commissione prevede di prendere in prestito la 
somma indicata, 750mld di euro, sui mercati finanzia-
ri e quindi distribuirla agli Stati membri tra il 2021 e 
il 2024. Le economie che hanno sofferto di più otter-
ranno la quota maggiore. Il fondo è una sommatoria 
di stimoli.
Circa 560 miliardi di euro saranno indirizzati su uno 
“strumento di recupero e resilienza” che andrà diretta-
mente ai governi. Ad esso si affiancherà uno strumento 
speciale di 31 miliardi di euro per sostenere le azien-
de che necessitano di aiuti di Stato temporanei e 9,4 
miliardi di euro per prepararsi a future crisi sanitarie. 
Italia e Spagna saranno i maggiori beneficiari, men-
tre la Germania riceverà relativamente poco. L’UE 
rimborserà gli investitori tramite il proprio bilancio 
per un lungo periodo, fino a quattro decenni.

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/12/eurogruppo-intesa-politica-recovery-fund-occorre-negoziare
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/12/eurogruppo-intesa-politica-recovery-fund-occorre-negoziare
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Il fondo rompe una serie di tabù dell’UE
In primo luogo, aumenta in modo significativo l’im-
porto che la Commissione può prendere in prestito sui 
mercati finanziari. Non si tratta di “obbligazioni in 
euro” nel senso classico del termine, poiché i singoli 
Stati membri dovranno comunque versare i loro con-
tributi individuali al bilancio dell’UE, da calcolare in 
base alla dimensione relativa del loro prodotto interno 
lordo e, con tutta probabilità, una rivisitazione verso 
l’alto della percentuale da applicare.
Si prevede inoltre che il veicolo sarà “una tantum” per 
la pandemia. Tuttavia, sarà un progetto molto utile se 
la zona euro sceglierà di avvicinarsi a un’unione fi-
scale tanto necessaria. Il secondo grande cambiamento 
è che i due terzi del denaro verrebbero erogati come 
sovvenzioni. Questa è la parte più controversa del pia-
no e rischia di essere annacquata nei prossimi negozia-
ti tra gli Stati membri.
Ci saranno anche dei “lacciuoli” allegati, poiché i go-
verni dovranno presentare specifici programmi di 
riforma per ricevere supporto. In pratica, la spesa ag-
giuntiva concessa dovrà rispettare le priorità a livello 
dell’UE come gli investimenti tecnologici e la lotta ai 
cambiamenti climatici. Ma la generosa erogazione di 
sovvenzioni è un passo in avanti evidente rispetto al 
meccanismo europeo di stabilità, il fondo di salvatag-
gio dell’area dell’euro, che offre solo prestiti.

Un Ministero del Tesoro dell’Ue all’orizzonte
Ma il tabù finale che può essere infranto riguarda 
l’imposizione fiscale in tutta l’UE. La Commissione 
infatti guarda alla creazione di nuovi flussi di entra-
te, che potrebbero aiutare a rimborsare gli investi-
tori, comprese le tasse e le imposte ambientali sulle 
società multinazionali. Questa è la parte più vaga 
del piano, ma potenzialmente una delle più profon-
de. Creerebbe il seme di un vero e proprio Ministero 
del Tesoro dell’UE, che potrebbe erogare i suoi soldi 
dove meglio crede. Naturalmente, Von der Leyen in-
contrerà l’opposizione di alcuni Paesi, tra cui Svezia 
e Danimarca, nonché Austria e Paesi Bassi. Paesi che 
preferiscono i prestiti perché temono che le somme del 
Recovery Fund non vengano pagate o bilanciate. Dato 
che la proposta necessita di un sostegno unanime, che 
sarà difficile da garantire, lo scenario permane ancora 
incerto.

Il nodo delle nuove tasse
Dove trovare le risorse per risollevare e, al contempo, 
riformare l’Unione? La risposta è “istituire nuove tas-
se” per ripagare la spesa per lo stimolo del post-co-
ronavirus. Tasse e nuovi oneri che però rischiereb-
bero di minare la ripresa economica dalla pandemia. 

Tuttavia, l’esecutivo dell’UE ne ha disegnato uno 
schema preventivo già in corso di studio.
Riassumendo, i possibili nuovi prelievi, se concordati, 
potrebbero includere una tassa digitale, sorta di di-
gital tax in versione europea ma simile allo schema 
elaborato dall’Ocse, un prelievo sull’impronta di 
carbonio delle importazioni nell’UE, una tassa sul 
mercato unico per le grandi imprese che ne traggono 
beneficio, all’incirca 70mila sarebbero le multinazio-
nali europee che potrebbero essere investite da questa 
sorta di “contributo di solidarietà” rivolto alle imprese, 
più i proventi delle emissioni di CO2 delle industrie 
aeronautiche e marittime, nonché una tassa su rifiuti di 
plastica non riciclata.
Un mix di tasse e contributi che avrebbero una base 
altamente diversificata ma che rischierebbero, nel 
momento attuale, di lasciare molti “sconfitti” in-
dietro piuttosto che aiutare la ripresa. Il piano della 
Commissione segna un nuovo inizio in un dibattito 
che ha già visto alcune idee in precedenza non riuscire 
a ottenere il sostegno unanime dei governi dell’UE.
Comunque, per ora, persistono divergenze di opinione 
anche all’interno della Commissione, secondo cui la 
raccolta di circa lo 0,2% del fatturato delle maggiori 
aziende globali che guadagnano sul mercato dell’UE 
potrebbe produrre 10 miliardi di euro all’anno.
Questo contributo, a metà strada tra una sovrattassa 
e una minimum tax transitoria, come detto potrebbe 
colpire 70.000 aziende in Europa con un fatturato glo-
bale superiore a 750 milioni di euro. Potrebbe perché 
non c’è accordo.
Insomma, l’UE sembra giunta ad un bivio: accettare 
una maggiore integrazione fiscale, più poteri nel tassa-
re e nel gestire le entrate fiscali in ingresso o permane-
re nel limbo del regionalismo “disarmato” o precario 
d’una aggregazione di Stati divisi su tutto, eccetto sul 
dividersi sì ma stando insieme.

Questione tasse in dettaglio
Per arrivare alle tasse evocate oggi si deve partire da 
lontano. Il sistema di finanziamento dell’UE basato 
sulle risorse proprie ha generato negli anni un flusso di 
entrate commisurato agli sforzi di spesa. Tuttavia, esso 
è da tempo oggetto di svariate critiche sul piano teori-
co e politico, e una sua riforma è invocata da più parti. 
Al riguardo, più volte la Commissione UE ha propo-
sto di confermare le tre risorse proprie attualmente 
esistenti, ridimensionando tuttavia dal 20% al 10% la 
quota dei dazi doganali trattenuta dagli Stati membri 
quale compenso per la riscossione, così da aumentarne 
l’importo destinato al bilancio europeo, semplificando 
drasticamente il regime di applicazione dell’attuale ri-
sorsa IVA, e mantenendo la risorsa propria basata sul 
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reddito nazionale lordo in funzione di riequilibrio.
E’ in tale quadro che s’innesta il progetto della 
Commissione per il fondo di risanamento compren-
dente proposte per diverse nuove “risorse proprie”, 
compresi i ricavi derivanti dallo scambio di quote di 
emissione e dalla tassazione delle società digitali, ma 
soltanto se non sarà possibile trovare una soluzione 
globale.
A tali fonti di entrata si affiancherebbe un “paniere” 
di tre nuove risorse proprie, tradotto “tasse”, colle-
gate al clima, al mercato unico e all’ambiente: una 
risorsa propria basata sul sistema di scambio di quote 
di emissioni di CO2, armonizzato a livello dell’Unio-
ne, e strettamente connesso agli obiettivi comuni in 
materia di contrasto ai cambiamenti climatici; un pre-
lievo del 3% applicato ad una nuova base imponibile 
armonizzata per l’imposta sulle società che, secondo 
le stime della Commissione, potrebbe garantire un 
introito medio annuo di circa 12miliardi di euro, una 
volta adottata la nuova disciplina fiscale relativa a una 
base imponibile consolidata comune, cd. CCCTB (la 
sigla è l’acronimo “Common Consolidated Corporate 
Tax Base”); un contributo nazionale (di 0,80 euro al 

chilogrammo), calcolato in base alla quantità di rifiu-
ti da imballaggi in plastica non riciclati, destinata a 
incentivare comportamenti rispettosi dell’ambiente e 
dell’economia circolare e il cui gettito stimato sarebbe 
di 7mld di euro l’anno.
Nel complesso, aggiungendo anche il gettito poten-
ziale della tassa-contributo che ricadrebbe su 70mila 
grandi aziende e l’eventuale avvio d’una digital tax 
europea, sulle grandi imprese europee il fisco aumen-
terebbe il prelievo per circa 20-30mld di euro l’anno. 
Un incremento che dovrebbe aumentare le dotazioni 
fiscali dell’UE da reindirizzare sul Recovery Fund e, 
al contempo, integrare fiscalmente l’Europa.
Gli Stati invece vedrebbero ridotto del 50 o 60 per cen-
to il loro contributo alle risorse proprie dell’UE per ef-
fetto d’un taglio del tasso da applicare al Pil nazionale. 
E qui c’è un “ma”. Il piano è ambizioso, però qualsiasi 
imposta comune dell’UE richiederebbe l’approva-
zione di tutti i 27 governi nazionali e del Parlamento 
europeo. Ad oggi, questo asse di consenso non sembra 
essere né vicino né scontato. Dunque, EU in fieri resta 
la regola. Come quella dell’attesa.
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“Progettiamo il Rilancio”: i 9 
macro capitoli previsti e le 
azioni da realizzare
“Progettiamo il rilancio”, il piano elaborato dalla 
Presidenza del Consiglio, prevede numerosi 
interventi: da una spinta alla fibra ottica e al 5G agli 
incentivi per i grandi progetti di automazione e 
intelligenza artificiale, da un passaggio più rapido 
a veicoli meno inquinanti alle riforme nel campo 
della giustizia e del fisco. Tra le previsioni: un Paese 
completamente digitale; con infrastrutture più sicure 
ed efficienti; più verde e sostenibile; il sostegno alle 
filiere produttive; una Pa al servizio dei cittadini 
e delle imprese; l’incentivo alla formazione e alla 
ricerca; un’Italia equa e inclusiva; un ordinamento 
giuridico più moderno.

Il piano elaborato dalla Presidenza del Consiglio con 
le proposte che saranno presentate negli Stati Generali 
alle forze sociali noto come “Progettiamo il rilancio” 
prevede numerosi interventi: da una spinta alla fibra 
ottica e al 5G agli incentivi per i grandi progetti di au-
tomazione e intelligenza artificiale, da un “passaggio 
più rapido a veicoli meno inquinanti” alle riforme nel 
campo della giustizia e del fisco.
Vengono di seguito sintetizzati i 9 macro capitoli pre-
visti che contengono ben 54 azioni da realizzare.
- Digitalizzazione, ossia il capitolo che mira a realiz-
zare un Paese completamente digitale attraverso l’uti-
lizzo di una rete nazionale unica in fibra ottica e del-
la rete 5G, ma anche voucher per famiglie e imprese 
finalizzati a superare il digital divide, una rete unica 
per le cosiddette ‘aree bianche’ e internet ultraveloce 
nelle aree rurali per sviluppare l’agricoltura 4.0. Sono 
previsti inoltre investimenti nel settore della robotica, 
dell’intelligenza artificiale e nella cybersecurity;
- Infrastrutture, ossia il capitolo è suddiviso in 
cinque i mini-piani al fine di adottare misure per 
‘Infrastrutture più veloci ed efficienti’. Sono in pre-
visione: il completamento della rete ferroviaria e stra-
dale (dall’alta velocità al potenziamento del trasporto 
regionale), la creazione di smart district sugli snodi 
come porti e aeroporti; la modernizzazione della rete 
idrica con un piano dighe; il rilancio dell’impiantistica 
sportiva; e infine interventi di edilizia urbana e rura-
le, con “rafforzamento del bonus per il verde urbano 
privato” e il potenziamento dell’edilizia penitenziaria;
- Sostenibilità, ossia il capitolo che unisce i temi 
dell’economia e dell’ambiente. In esso sono previsti: 
investimenti per la transizione energetica anche 

con la creazione di un parco solare in Italia e bonus 
per l’installazione di pannelli fotovoltaici sugli edifici 
produttivi agricoli; lo sviluppo dell’economia circola-
re e della green economy, la mobilità dolce (progetto 
‘Italia in bici’), bonifiche e anche interventi sul rischio 
idrogeologico;
- Imprese e lavoro, ossia il capitolo che attraverso la 
conferma del piano 4.0, rafforzato attraverso anche 
incentivi per i grandi progetti di automazione, intel-
ligenza artificiale, blockchain, la formazione per ri-
qualificare i lavoratori, mira a un sostegno all’export 
italiano e il cosiddetto reshoring per il rimpatrio delle 
attività produttive nel Paese. Per i lavoratori è previ-
sta la tutela del reddito (con detassazione dei rinnovi 
contrattuali, lotta alla contrattazione pirata, incentivi 
al welfare contrattuale, la promozione dei contratti di 
secondo livello) e una maggiore qualità dell’occupa-
zione che guardi alla rimodulazione dei tempi, l’eli-
minazione delle forme più precarie, la cogestione dei 
lavoratori nell’azienda, la staffetta generazionale;
- Filiere produttive, ossia il capitolo che riguarda: 
turismo, auto, patrimonio artistico, pesca-agricoltura 
e acciaio. Un piano articolato, che passa anche attra-
verso la promozione, studiato appositamente per il 
turismo, con l’impegno di un tax credit per l’ammo-
dernamento delle strutture alberghiere, un progetto di 
riqualificazione dei borghi e un piano agriturismo 4.0. 
Per l’automotive vengono messi in campo incentivi 
e regolamenti per un passaggio più rapido a veicoli 
meno inquinanti ma anche il sostegno a ricerca su bat-
teria e propulsioni alternative;
- Pubblica amministrazione, ossia il capitolo che 
mira al raggiungimento dell’efficienza attraverso la 
sburocratizzazione e la digitalizzazione;
- Scuola e ricerca, un capitolo che punta non solo 
all’adeguamento delle strutture e all’e-learning ma 
anche progetti per avvicinare la ricerca all’impresa 
e progetti per adeguare le competenze alle esigenze 
dell’economia e della società, guardando al digitale e 
all’ambiente;
- Giustizia e Fisco, il capitolo delle riforme che ser-
vono anche a rendere l’Italia più attrattiva. Oltre alla 
riforma del Codice Civile, che è già all’esame del 
Parlamento, si guarda alla riforma della giustizia, del 
diritto societario e alla riorganizzazione della discipli-
na del codice dello sport;
- Italia equa e inclusiva, il capitolo che guarda alle 
persone e anche al futuro con l’impegno anche per i 
giovani, con finanziamenti per progetti e l’arrivo di 
piattaforme di orientamento. Le azioni previste riguar-
dano misure che vanno dal rafforzamento della sanità 
del territorio al sostegno alla genitorialità con l’arrivo 
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di un assegno unico universale per i figli e aiuti anche 
per l’educazione, dall’empowerment femminile, al 
piano per il Sud 2030.
A cura della Redazione

Impresa
Dal MISE

Brevetti, marchi, disegni e 
trasferimento tecnologico: 
presentate 2706 domande
Il Ministero dello Sviluppo Economico informa che 
nei giorni scorsi si è conclusa l’ultima procedura per 
le richiesta di finanziamenti agevolativi previsti dai 
cinque bandi pubblicati dal Ministero dello Sviluppo 
economico con l’obiettivo di facilitare l’utilizzo dei 
brevetti, per tutelare le innovazioni tecnologiche 
delle Pmi, valorizzare i marchi e i disegni, e 
promuovere anche i progetti di trasferimento 
tecnologico di Università ed Enti di ricerca. La 
procedura on line è stata sospesa, per alcuni bandi, a 
causa del veloce esaurimento delle risorse disponibili 
a dimostrazione del grande interesse manifestato 
dalle imprese verso i bandi. Per questo motivo il 
Ministero ha deciso di anticipare l’emanazione del 
decreto di programmazione per il 2020 dei bandi 
per Brevetti+, Disegni+ e Marchi+, mettendo a 
disposizione ulteriori 43 milioni di euro.

Il Ministero dello Sviluppo Economico informa che 
nei giorni scorsi si è conclusa l’ultima procedura per 
le richiesta di finanziamenti agevolativi previsti dai 
cinque bandi pubblicati dal Ministero dello Sviluppo 
economico lo scorso dicembre allo scopo di favorire 
la brevettabilità e la valorizzazione della proprietà 
industriale da parte delle Pmi, la cui scadenza dei 
termini per la presentazione delle domanda era stata 
prorogata a causa del Covid19.
Complessivamente i fondi destinati alle cinque misure 
agevolative ammontavano a 56 milioni di euro com-
plessivi, gestiti attraverso Invitalia e Unioncamere, 
con l’obiettivo di facilitare l’utilizzo dei brevetti per 
tutelare le innovazioni tecnologiche delle Pmi, valo-
rizzare i marchi e i disegni, e promuovere anche i pro-
getti di trasferimento tecnologico di Università ed Enti 
di ricerca.
Nello specifico sono state presentate:
- 1768 domande per la misura Marchi +;
- 419 domande per la misura Brevetti+, di cui 123 
sono già state approvate;
- 373 domande per la misura Disegni +;
- 98 domande per la misura per il potenziamento degli 
Uffici per il Trasferimento Tecnologico alle imprese, 

di cui 64 già approvate;
- 48 domande per la misura Proof of Concept.
La procedura on line è stata sospesa per alcuni bandi a 
causa del veloce esaurimento delle risorse disponibili 
a dimostrazione del grande interesse manifestato dal-
le imprese verso i bandi.
Per questo motivo e per soddisfare le richieste di colo-
ro che non hanno potuto presentare le domande di con-
tributo, il MiSE ha deciso di anticipare l’emanazione 
del decreto di programmazione per il 2020 dei bandi 
per Brevetti+, Disegni+ e Marchi+, mettendo a dispo-
sizione ulteriori 43 milioni di euro. Entro 30 giorni 
saranno, quindi, fissati i termini per la presentazione 
delle nuove domande di contributo.
Si attendono adesso i dati relativi al “Voucher 3I 
-Investire In Innovazione”, la misura agevolativa de-
dicata alle start up innovative il cui sportello per inol-
trare le domande è stato aperto il 15 giugno 2020. Il 
progetto ha una dotazione di 19,5 milioni di euro per il 
triennio 2019-2021, gestiti da Invitalia, ed il Ministero 
ha inteso sostenere la competitività delle start up fi-
nanziando la tutela, in Italia e all’estero, dei proces-
si di innovazione tramite il brevetto per invenzione 
industriale.
A cura della Redazione
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